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Che ormai siamo fuori dal Mondiale di Calcio è cosa 
nota a tutti. Dopo aver ascoltato le più disparate af-
fermazioni su responsabilità e cose che si potevano 

evitare, la mia attenzione si è concentrata su quelle che, 
invece, sono le ripercussioni economiche di questa “uscita di 
scena” (con conseguente svalutazione del brand Italia) che, 
negli ultimi anni, mi sembra essere diventata tipicamente 
italiana. Se prima eravamo uno Stato con un certo peso sia 
in Europa che nel Mondo, oggi, invece, in molti settori sia-
mo tra i fanalini di coda, con un tasso di migrazione all’e-
stero delle eccellenze fra i più alti di sempre. Cosa sta ac-
cadendo? In questo preciso momento storico gli italiani si 
cullano sulle glorie del passato: il grande esercito romano, 
lo sconfinato patrimonio artistico, le meravigliose bellez-
ze paesaggistiche, sesta potenza economica del mondo nel 
1987 (nel 1991 quarta potenza industriale del mondo, die-
tro Usa, Giappone e Germania), la migliore musica, la Ferra-
ri, Dante Alighieri, Monica Bellucci e la nazionale di calcio 
con 4 titoli mondiali conquistati, giusto per citarne alcune. 
Un backgorund di tutto rispetto, che però oggi non si tra-
duce in risultati tangibili. È sicuramente meglio dormire 
sugli allori, che tanto allori purtroppo non sono più, ma che 
diventano spine nel fianco di chi crede ancora che un’altra 
Italia sia possibile! E tornando al calcio (che ho smesso di 
seguire da quando ho capito che in Italia tutti sono allena-
tori, calciatori, direttori sportivi...), non credo che la scon-
fitta sia stata scritta nell’ultima partita con la Svezia ma già 
all’inizio delle qualificazioni. Per la buona pace degli italia-
ni che, nella prossima estate, invece di guardare i mondiali 
e far girare l’economia all’interno del Paese, probabilmente 
si dedicheranno ad attività più interessanti, forse all’estero, 
nel segno di un disastro economico/sociale a cui siamo abi-
tuati da troppo tempo. Sia chiaro, però, il calcio nostrano 
non è l’unico male, anche se brucia molto vedere Islanda e 
Panama esordire nel mondiale mentre noi, alla stregua del-
le Isole Solomon, restiamo a guardare. Ma tant’è! Il Natale 
in arrivo speriamo possa metterci una pezza sopra. Auguri 
di buon Natale, dunque, con la speranza che siano auguri 
che scuotano le coscienze, gli interessi e che stimolino il 
desiderio di lottare per difendere i propri diritti (mettendo 
fine alle violenze perpetrate continuamente sui più deboli, 
sui poveri, sulle donne)... e la propria salute. Perché in Cala-
bria, si sa, la Sanità è diventata cosa per pochi, mentre gli 
altri... speriamo che se la cavino!
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Passata la fase della campagna referendaria, che 
ha confermato la volontà dei cittadini e delle 
cittadine di Corigliano e Rossano di dare vita ad 

un Comune unico tra le due città, è inevitabile che ci 
si interroghi su quale assetto e quale strutturazione 
esso avrà, sia sul piano Istituzionale che di governo.
La Città che verrà potrà essere pensata, immaginata, 
sognata in mille modi. Nella fase referendaria si è 
ipotizzata la costruzione di una sede comunale nuova 
(ubicata ad Insiti) e la nascita dei municipi, le cui sedi 
potrebbero essere individuate anche nei centri storici, 
nelle attuali sedi comunali delle due città.
Saranno scelte che lasceranno il segno. La fisionomia, 
la funzionalità, la socialità ed anche la cultura che si 
esprimeranno nella Città che verrà saranno molto in-
fluenzate dalle scelte strutturali e organizzative che 
verranno fatte e da ciò che verrà previsto nello Statuto.
Scegliere ciò che dovrà essere unito, messo assieme, 
integrato in un unico corpo e ciò che dovrà essere la-
sciato così come è, mantenuto nel suo profilo attuale 

e originario, sarà un compito di grande responsabilità. 
Che spetterà soprattutto alla Politica, al primo Sin-
daco e al primo Consiglio Comunale una volta eletti.
La sede del Comune sia a Corigliano che a Rossano nel 
centro storico ha costituito, sino ad ora, una certezza 
ed una garanzia. Una specie di baluardo democratico 
e di presenza delle Istituzioni in una realtà urbana in 
continuo degrado conseguente al depauperamento di 
popolazione e di servizi. Sostituire tali presidi, veri 
centri di potere comunale, con gusci vuoti come i mu-
nicipi sub comunali temo aggraverà di fatto lo stato 
delle cose nei due centri.
Penso, pertanto, che nel nuovo Comune bisognerà 
porre veramente molta attenzione al ruolo e alla 
funzione che avranno i centri storici, considerato la 
storia che rappresentano, il degrado in cui versano, i 
tesori che custodiscono e le potenzialità che conser-
vano. Tra cui quelli di mantenere la rappresentanza 
Istituzionale e l’esercizio del potere di governo della 
Città che verrà.

Quale sarà la Città che verrà?
di Antonio Gioiello
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Una Giornata particolare e di sensibilizzazione il 
25 novembre 2017 a Corigliano Calabro. Assieme 
a tutte le scuole, diverse associazioni, le Istitu-

zioni con la partecipazione di Enza Bruno Bossio (Ca-
mera dei Deputati), Vincenzo Tamburi (Provincia di 
Cosenza), Marisa Chiurco (Comune di Corigliano), Lore-
dana Nigri (ASP Cosenza) abbiamo celebrato la Giorna-
ta Mondiale per l’Eliminazione della violenza sulle don-
ne. Dopo aver sfilato lungo un corteo, ci siamo radunati 
al Parco Comunale intitolato a Fabiana Luzzi, simbolo 
di questa giornata. Un omaggio alla ragazza della città 
barbaramente uccisa quattro anni fa. Gli studenti e le 
studentesse che hanno partecipato alla manifestazione 
avevano l’età di Fabiana, quando quel 24 maggio all’u-
scita da scuola si è fidata della persona sbagliata che 
diceva di volerle bene. La presenza alla manifestazione 
della mamma e della sorella di Fabiana 
hanno reso il momento più intenso e 
più commovente.
I dati sul fenomeno forniscono un qua-
dro preoccupante: 1 donna su 3 subisce 
violenza da parte di un uomo; 6milio-
ni788mila le vittime di violenza fisica o 
sessuale nel corso della vita; 149 sono 
stati gli omicidi di donne nel 2016. Tra 
i giovani il fenomeno non sembra in di-
minuzione. Anzi, tra le nuove genera-

zioni i legami affettivi ed i rapporti sentimentali paiono 
vissuti o con estrema superficialità op-
pure con ossessiva gelosia. Le relazioni 
tra giovani incentrate su un ruolo pre-
dominante e di potere da parte del ma-
schio sono molto diffuse. E l’11% delle 
donne è vittima di molestia o violenza 
prima dei 16 anni. A seguito delle ripe-
tute violenze dai partner (attuali o pre-
cedenti), più della metà delle vittime 
soffre di perdita di fiducia ed autostima 
(52,7%). Tra le conseguenze sono molto 

Il Parco Fabiana Luzzi simbolo 
contro la violenza sulle donne
di Luigia Rosito* e Serena Iacucci**

Secondo i dati Istat, 
una donna su tre 
subisce violenza da 
parte di un uomo.
149 omicidi nel 2016

Aperta una linea online sul sito mondiversi.it per agevolare le giovani
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frequenti anche ansia, fobia e attacchi di panico (46,8%), 
disperazione e sensazione di impotenza (46,4%), distur-
bi del sonno e dell’alimentazione (46,3%), depressione 
(40,3%), nonché difficoltà a concentrarsi e perdita della 
memoria (24,9%), dolori ricorrenti nel corpo (21,8%), 
difficoltà nel gestire i figli (14,8%) e infine autolesioni-
smo o idee di suicidio (12,1%).
Per queste ragioni abbiamo voluto dedicare la Giornata 
ai giovani, scegliendo come luogo di svolgimento della 
manifestazione il Parco intitolato a Fabiana. Perché Fa-
biana proprio in questo giorno venga ricordata e serva 
come tragico monito. E possa essere l’avvio di un per-
corso educativo ai sentimenti che dovrà insegnare a non 
inseguire falsi amori, a dimostrare che la violenza sia 
fisica che psicologica non è mai volersi bene, che la vio-
lenza non va mai giustificata e mai nascosta o taciuta.
In questo senso il Centro Antiviolenza Fabiana ha aper-
to una linea online sul sito www.mondiversi.it per fa-
cilitare principalmente agli adolescenti ed ai giovani 
l’accesso all’informazione per un primo contatto per 
affrontare situazioni di molestia, stalking o violenza.
La manifestazione ha visto i ragazzi e le ragazze prota-
goniste di una riflessione collettiva. Ciascuno e ciascuna, 
in quel Parco, ha condiviso con gli altri il suo pensiero, 
si è confrontato/a sul senso dell’amore e ha espresso il 
suo NO forte alla violenza. Ognuno si è espresso tramite 
il linguaggio artistico che ha sentito più suo: tanta poe-
sia, canto, musica, recitazione, danza, pittura. Ai parte-
cipanti è stato rilasciato un attestato di merito da Grazia 
Vulcano Presidente dei Lions Club Corigliano-Thurium.
“Noi diciamo no alla violenza” #sequestoeunuomoio-
nonsonounuomo è stato il messaggio della manifesta-
zione. 
Nel Parco è stata posata una “scarpetta rossa” donata 
dall’Associazione S&P Sociale, simbolo della giornata e 

da interpretare come un occhio vigile sulla cittadinanza, 
in modo che chiunque passi abbia un ricordo di quelle 
donne che vengono abusate, maltrattate o uccise. Rap-
presenta un invito rivolto a tutte le donne di far cam-
minare le vittime di femminicidio con le proprie scarpe. 
La scarpetta rossa assieme alla panchina, alla stele e 
all’albero di mimose dedicati a Fabiana, fanno del Parco 
di Corigliano un luogo simbolo della lotta alla violenza 

sulle donne.
Ma la lotta per l’eliminazio-
ne della violenza sulle don-
ne non si esaurisce con le 
manifestazioni, è un proces-
so di cambiamento cultura-
le che dovrà avere in tutti i 
territori una regìa Istituzio-
nale. È indispensabile che in 
ogni ambito territoriale, a 
cominciare da quello di Co-
rigliano, si istituisca il “Ta-
volo di Coordinamento del 
sistema degli interventi per 
il contrasto, il trattamento 
della violenza maschile con-
tro le donne e il loro reinse-
rimento socio-lavorativo”, 
previsto dal Piano Nazio-
nale d’Azione Straordinario 
contro la violenza sessuale e 
di genere. 
* Resp. Centro Antiviolenza Fabiana

** Associazione S&P Sociale
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Con l’inizio dell’anno scolastico 
anche per i ragazzi stranieri 
ospiti del Centro di accoglien-

za “Mondiversi” è iniziata la scuola. 
I corsi di cui ci si avvale sono i CPIA 
(Centri Provinciali per l’Istruzione 
Adulti) del MIUR che danno la possi-
bilità anche agli stranieri, attraverso 
vari livelli di apprendimento, di con-
seguire il titolo di studio conclusivo 
del primo ciclo di istruzione. Così è 
stato lo scorso anno: 32 di loro sono 
stati inseriti nei corsi base di alfa-
betizzazione, mentre 11 con il corso 
intensivo, sono riusciti a consegui-
re la qualifica di Licenza Media. Per 
due di loro che ancora vivono nella 
nostra struttura (con grande sod-
disfazione loro e perché no anche 
nostra!) quest’anno c’è stata l’iscri-
zione ai corsi serali dell’Istituto di 

Istruzione Superiore “Green-Falco-
ne-Borsellino” di Corigliano Scalo. 
Per la più piccola della comunità, già 
dallo scorso anno si è provveduto ad 
iscriverla alla Scuola Media “Erodo-
to” dello Scalo ed anche quest’anno 
frequenta l’ultima classe con impe-
gno e serietà, grazie anche al lavoro 
delle docenti che riescono sempre a 
coinvolgerla ed a farla sentire parte 
integrante non solo della sua clas-
se. Infatti, pochi giorni fa la scuola 
ha portato i ragazzi in gita a Roma a 
visitare la sede del Senato della Re-
pubblica Italiana e lei è andata insie-
me alle sue compagne di classe con 
entusiasmo e grande felicità.
È stato ancora grazie al CPIA di Co-
senza che, durante il primo periodo 
estivo, i ragazzi hanno partecipato 
ad un progetto di alternanza scuo-
la-lavoro svolto in parte in aula, con 
attività di laboratorio, ed in parte 

con visite guidate sui siti archeologi-
ci di Sibari, Francavilla e Castiglione 
di Paludi. Una vera work-experien-
ce, di grande aiuto per potenziare le 
competenze linguistiche e la cono-
scenza del territorio che li ospita.
Anche quest’anno, dunque, si è giun-
ti alla partecipazione dei corsi per i 
16 ragazzi che frequentano di buon 
grado le lezioni e manifestano, loro 
come gli altri dello scorso anno, la 
voglia o forse la “sete” di conoscenza 
della lingua italiana e delle altre di-
scipline che man mano gli vengono 
porte.
Certo, questi corsi di apprendimen-
to rappresentano per i ragazzi un 
vissuto quotidiano che richiama la 
condivisione di regole comuni e il 
rispetto delle forme democratiche 
di convivenza, favorendo il dialogo 
ed il riconoscimento delle diverse 
identità di appartenenze. La “mo-
dernità liquida”, frutto e preroga-
tiva della mondializzazione finan-
ziaria e fattore non unico di spinta 
delle migrazioni, deve tenere conto 
dell’immigrato non come “homo fa-
ber” ma come persona con universi 
simbolici e culturali propri. Il siste-
ma educativo, luogo multiculturale 
per eccellenza, rappresenta per que-
sti ragazzi un appiglio, un momento 
di accettazione maggiore da parte di 
una società che ancora sembra scar-
samente propensa a tutelare i diritti 
dei più deboli e disagiati ed a favori-
re la capacità di relazione fra culture 
diverse. Loro sono testimonianza di 
una valorizzazione e di una ricchez-
za aggiunta, protagonisti di un esse-
re in quanto persone. “L’obiettivo si 
raggiunge sempre per prove ed erro-
ri”, ed anche quest’anno auguriamo 
ai nostri ragazzi di raggiungere in-
tanto il primo “obiettivo scuola”.

Gianfranco D’Ambra
Parrucchiere UnisexParrucchiere Unisex
Gianfranco D’Ambra
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Buoni risultati a Scuola 
dei ragazzi stranieri ospiti 
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Corigliano-Rossano: un passo 
indietro per farne due avanti

Coerentemente con quanto 
scritto nell’ultimo numero del 
Periodico penso che bisogna 

partire da alcune considerazioni 
di fondo, porsi alcuni interrogativi 
visti i risultati finora raggiunti e la 
prospettiva che essi aprono.
Il traguardo auspicato sarà quello 
della istituzione di un nuovo comu-
ne, ovviamente non fotocopia della 
sommatoria dei preesistenti.
Il nuovo comune avrà una propria 
funzione non riscontrabile con 
quella pregressa, un proprio scopo, 
una sua missione, una sua strategia 
tesa a delineare il proprio percorso 
(Statuto-regolamenti), un meto-
do e consapevolezza delle criticità 
oggettive di carattere strutturale, 
culturale, di resistenze (si pensi al 
problema politico dell’incremento 
della partecipazione dei cittadini e 
dello sviluppo della democraticità 
del governo locale).
La sfida (ma anche il successo) con-
siste nel portare avanti nuovi mo-
delli di governance del territorio, 
basati sulla concertazione e sulla 
cooperazione (penso ad incontri 
con i Sindaci del basso ed alto Jo-
nio con i quali discutere processi di 
emulazione istituzionale ed asso-
ciativa). 
Va concepito un documento di pia-
nificazione (che vada oltre il Piano 
Strutturale associato) che dia gli 
strumenti adeguati alla complessità 
sociale ed economica del territorio 

amministrato, consapevoli, inoltre, 
che bisogna introdurre profonde in-
novazioni nel concepire una diver-
sa idea di democrazia istituzionale 
per superare schemi tradizionali di 
un’ottica chiusa ed autoreferenziale 
ma anche territorialmente angusta.
Senza attendismi va avviata una 
campagna di informazione conti-
nua anche attraverso assemblee 
nel territorio e nei luoghi di lavoro, 
aprirsi ai soggetti intermedi della 
società, comprese le rappresentan-
ze sindacali, per favorire in maniera 
diffusa un processo di partecipazio-
ne e condivisione.
Così oggetto di riflessione e valu-
tazione attenta e lungimirante do-
vranno essere l’art.1, commi 116 e 
117 della Legge 56/2014 e l’art.15 
del Testo Unico degli Enti Locali.
In cima alle priorità resta quale pre-
messa giuridico-istituzionale alla 
approvazione della legge istitutiva 
del Comune Corigliano-Rossano, la 
formalizzazione della Legge Regio-
nale di riforma del sistema di gover-
no della Regione e delle autonomie 
locali.
Urge un confronto stringente e plu-
rale con il Presidente del Consiglio 
Regionale, il Governatore On.le 
Oliverio, i Presidenti dei gruppi 
consiliari, la Commissione affari 
istituzionali per affermare il princi-
pio della pari ordinazione fra tutti i 
soggetti costitutivi dell’ordinamen-
to repubblicano.
Nella nostra Regione il primato di 
essere gli ultimi nel legiferare non 

viene smentito anche in questa cir-
costanza (vedi proposta Legge Re-
gionale N° 26/2010). 
Imprimiamo un capovolgimento 
nei rapporti istituzionali, superia-
mo la cultura della delega e della 
gerarchizzazione delle relazioni 
che spesso avvengono per affinità 
di rappresentanza politica, per traf-
fici clientelari, per scambio di voti 
incoffessabili (vedi rapporti ISTAT 
sulla corruzione in Italia).
Il passo indietro va letto nel suo 
significato storico, nel senso che il 
sistema dei poteri pubblici non può, 
in Calabria, continuare ad essere di-
sciplinato per ambiti separati.
La legge istitutiva del Comune uni-
co deve armonizzarsi con un prov-
vedimento legislativo di riforma 
del sistema di governo territoriale a 
partire dalla previsione della legge 
7 aprile 2014 n.56 e dell’art.118 del-
la Costituzione.
Una riforma tesa a definire un nuo-
vo ruolo dei livelli istituzionali, a 
partire dai Comuni, a rafforzare 
gli strumenti di concertazione e 
“co-decisione” delle strategie poli-
tiche territoriali (vedi opzione fu-
sione), ad adeguare il sistema am-
ministrativo regionale ai principi 
di sussidiarietà, differenziazione e 
adeguatezza.
Si apra, subito, un confronto con la 
Regione e con il sistema delle auto-
nomie.
La saggezza antica ci ricorda che: 
“U pentere e roppu pocu aggiova” 
(Pentirsi dopo poco giova).

di Sandrino Fullone
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C origliano e Rossano, un ter-
ritorio fragile e meraviglioso. 
Da un lato il mare, dall’altro 

i monti. Dolci declivi, fiumare che 
serpeggiano lungo i crinali e finisco-
no la loro corsa nello Ionio. Il sole 
sorge, incurante di ciò che accade a 
chi vive in questa parte del mondo. 
Ma di incurante, purtroppo, non vi è 
solo la natura, cosa più grave è che 
la maggior negligenza deriva dall’uo-
mo che la popola. L’incuria, l’edilizia 
selvaggia e sregolata, il consumo del 
suolo, hanno reso il nostro territorio 
non sicuro. Paura eccessiva? La re-
altà è sotto gli occhi di tutti. Non è 
bastata l’alluvione che ha colpito già 
due anni fa Corigliano e Rossano, ad 
allarmare chi di dovere, per conver-
tire i buoni propositi in azioni con-
crete volte a ripristinare, mettere in 
sicurezza e migliorare la condizione 
del territorio? Perché oggi può ba-
stare un evento naturale più con-
sistente a rendere percorribile solo 
in pedalò la zona marina di Schia-
vonea. In simili situazioni versano 
anche alcune zone di c\da Momena 
e Fabrizio. Fiumi e torrenti sono in 
condizioni disperate, la loro portata 
è ridotta anche a monte a causa della 
mancata manutenzione e rimozione 
del materiale trascinato a valle dalle 
piene. Inoltre sono presenti in molti 
letti dei torrenti, rifiuti di vario ge-
nere, dai materiali di scarto edile, 
eternit, divani ed arredi, come se tut-

to ciò che c’è fuori dalla porta di casa 
non sia patrimonio comune, quin-
di da difendere e tutelare. Ed esenti 
da problemi non sono certo le zone 
collinari; molteplici e visibili sono 
infatti le frane che riprendono vita 
ad ogni pioggia, rendendo pericolo-
so il traffico urbano in direzione dei 
centri storici e delle contrade monta-
ne come Piana Caruso e Ceradonna. 
Una situazione da monitorare anche 
a seguito dei devastanti incendi esti-
vi che hanno reso ancora più fragile 
il terreno. Ci si rende conto che chi 
amministra opera in un contesto 
complesso, dove costruire un edifi-
cio sull’argine di un torrente era cosa 
normale e dove è ad oggi “normale” 
utilizzare la natura come discarica. 
Anche l’evoluzione dei tempi, che 
ha portato alla scomparsa di molti 
piccoli agricoltori manutentori dei 

poderi familiari vicini alle aree espo-
ste a maggior rischio, ha creato una 
situazione di instabilità importante. 
Vi è, però, l’ordinaria manutenzione 
a carico dell’Ente urbano preposto 
che può fare la differenza, attraverso 
azioni concrete come la pulizia delle 
condotte idriche di scolo, azioni di 
sensibilizzazione ambientale rivolte 
alla comunità e di repressione dei 
comportamenti dolosi, oltre al coin-
volgimento degli Enti preposti da Re-
gione e Provincia alla manutenzione 
ed al ripristino della normalità nelle 
aree esposte a rischio. A fusione fatta 
è tempo di pensare uniti a risolvere 
le fragilità comuni, strutturando un 
piano di protezione civile adeguato 
alla realtà nascente. Perché vivere 
in un territorio più sicuro limita il 
danno in termini di vite umane. Ed è 
questa la cosa che conta.

Territori fragili, la Natura presenta il conto
Popolazioni a rischio se non si interviene tempestivamente
di Anna Minnicelli

ph. Alfonso Di Vincenzo

www.mondiversi.it



Dare una definizione di città 
non è cosa semplice. Ognu-
no di noi ne potrebbe fornire 

una, legata al nostro vissuto da ar-
chitetto, casalinga, autista, politico, 
ecc. Ma Tina De Rosis, nel suo sag-
gio “Io città tu bambino”, ha voluto 
porre tale domanda a dei bambini. 
Cos’è secondo te una città? “È un 
mondo”; “È il luogo dove le persone 
vivono insieme”; “È una prigione”; 
“È un insieme di case, persone, ne-
gozi, uffici, strade, smog, e così via”, 
si è sentita rispondere. Risposte da 
interpretare e valutare con atten-
zione.
Certo è che la città è quel luogo dove 
noi passiamo la maggior parte della 
nostra vita e, al di là del darne una 
definizione, ciò che interessa è ca-
pire come ci si vive nella sua com-
pletezza.
L’idea che sviluppa Tina De Rosis si 
basa su un semplice teorema: se una 
città è a misura di bambino, sicura-
mente è una città in cui tutti vivono 
bene. 
“La città cresce, cambia, parla lin-
guaggi diversi in epoche diverse; ma 
ciò che prima c’era sostanzialmente 
rimane; il nuovo si aggiunge e vie-
ne accolto con braccia aperte”. Oggi, 
solo i bambini riescono a coglie-
re l’essenza del divenire della città 
attraverso il loro sguardo curioso, 
il muoversi fra i suoi borghi, il co-
lorarla e rappresentarla con la loro 
immaginazione, il giocarci. 
“…La città giocata è quasi una cit-
tà che viene messa alla prova con 
la logica-bambino” ed è costretta a  

“…giustificarsi per ciò che è diven-
tata”. Noi grandi siamo abituati solo 
a guardare ciò che è intorno a noi, 
ma i bambini, precisa Tina, toccano 
con mano, abbracciano, annusano, 
ascoltano. I bambini rendono la cit-
tà “parte attiva di un processo cono-
scitivo e di esperienza, …la città e il 
territorio sono avvertiti come ele-
menti indisso-
ciabili dal vissu-
to quotidiano”.
Fino ad oggi la 
città è stata pen-
sata, progettata 
e valutata as-
sumendo come 
punto di riferi-
mento l’adulto. 
Tina De Rosis, 
invece, propo-
ne di “abbassare 
l’ottica all’altez-
za del bambino, 
…presumendo 
che se la città 
sarà adatta ai 
bambini, vuol 
dire che avrà 
imparato a farsi 
carico dei biso-
gni di tutti… Si 
potrebbe, dun-
que, per evitare un ulteriore degra-
do urbano, territoriale e ambientale, 
partire dall’ascolto delle esigenze 
dei più piccoli, calarsi direttamente 
nel loro mondo, favorendo un’ana-
lisi diretta della percezione, con-
cretizzazione e futura evoluzione 
dell’ambiente… La nostra abilità 
potrebbe essere quella di conside-
rare il mondo-bambino come passe-

rella per l’avvenire, ponendo così le 
basi per un futuro-adulto migliore 
degli adulti di oggi”.
Questo pregevole saggio, su cita-
to, di Tina De Rosis, pubblicato nel 
1997 e facente parte della Collana 
“Il Seme”, fa da cornice ad una serie 
di iniziative che nel tempo si sono 
succedute nella città di Corigliano, 

atte a favorire 
una città vivi-
bile e fruibile in 
sicurezza: una 
città a misura di 
bambino. Ma tali 
iniziative, sicu-
ramente, sono 
state isolate e 
poco incisive; di 
ciò ne è testimo-
ne il fatto che, 
solo due mesi 
fa, un ragazzi-
no, pieno di vita 
e di sogni, è tra-
gicamente finito 
con la bici in una 
buca dell’asfalto 
della via princi-
pale della nostra 
Corigliano. La 
nostra comunità 
non deve sfuggi-

re alle responsabilità, ma compren-
dere i propri errori per ripartire da 
essi. 
Solo quando gli adulti avranno capi-
to che progettare e spendere denaro 
per far star meglio i bambini non è 
un costo ma un investimento, che 
renderà in seguito molto di più, si 
riuscirà a pensare seriamente al fu-
turo della nostra città.

Una città a misura di bambino
di Francesco Sommario

Il libro di Tina De Rosis

8



BARIl Chiosco

Caf
féCaffé ristretto

Caffé ristretto

Caffé

Ca
ffé

Ca
ffé

Ca
ffé

 sh
ak

era
to

Caffé shakerato

Ca
ffé

 fr
ed

do Caffé shakerato

Ca
ffé

 cu
ba

no

Ca
ffé

 fr
ed

do

Espresso
Ristretto Caf

fé 
cor

ett
o

Irish coffee

Affogato

Am
eric

ano

Biglietteria Autolinee Nazionali ed Estere
Piazza della Repubblica 15, 87019 Spezzano Albanese CS
Telefono: 0981 954508

Bar - PaninotecaAssicurazioni
Marco Antonio Oriolo
consulente assicurativo

Via Nazionale, 353 -  87019 Spezzano Albanese CS
Tel. Fax 0981 954740 Cell. 339 77 10 435

Anche Corigliano ha aderito 
alla manifestazione a caratte-
re nazionale #IOLEGGOPER-

CHÈ 2017, consistente in una gran-
de mobilitazione in tutta Italia, con 
l’obiettivo di vivere la lettura come 
passione da condividere e far cresce-
re. La più grande iniziativa di pro-
mozione della lettura, organizzata 
dall’Associazione Italiana Editori. È 
appena finita la terza edizione. Gra-
zie all’energia e all’impegno di mes-
saggeri, librai, insegnanti, cittadini e 
degli editori che hanno contribuito, 
nel 2016 sono stati donati alle scuole 
124.000 libri, andati ad arricchire il 
patrimonio librario delle biblioteche 
scolastiche e quest’anno si presume 
un incremento. Ogni libreria ha avu-
to la facoltà di organizzare un avve-
nimento che sensibilizzasse gli stu-
denti all’amore per i libri. La libreria 
Mondadori Point, di Corigliano Cala-
bro, nella figura del referente, ovvero 
il libraio Gianfranco Benvenuto, nei 
giorni dal 25 al 28 ottobre 2017 ha 
realizzato un evento unico nel suo 
genere, ideato dalla poetessa Anna 

Lauria, messaggera di #IO-
LEGGOPERCHÈ 2017, ovvero 
la Gara di Poesia Dorsale, con 
all’attivo già altre edizioni. 
Gli studenti invitati in libre-
ria, individuati in numero di 
5 per ogni Istituto di Cori-
gliano, dei tre ordinamenti: 
Scuole primarie, secondarie 
di primo e secondo grado, 
si sono sfidati componendo 
una poesia, scegliendo fra 
tutti i libri disponibili, alla ricerca 
dei titoli ideali da sovrapporre, per 
creare una poesia dorsale (con i dorsi 
dei libri). Una commissione compo-
sta dalla presidente Anna Lauria, dai 
giurati Maria Curatolo e Franco Cirò, 
appassionati di poesia, hanno giudi-
cato i lavori migliori che sono stati 
poi premiati con tanti libri. Successo 
e soddisfazione per gli organizzatori 
(a discapito di una libreria sottoso-
pra), alle prese con tanti studenti che 
si sono impegnati e prodigati, guidati 
dai sensibili docenti che li hanno ac-
compagnati. Tre giornate fra sorrisi, 
curiosità, creatività, gioia di parteci-
pare. Protagonisti i libri da toccare, 
spostare, impilare e la poesia dorsale 

che ha fatto emergere grande talen-
to e profondità fra i giovani poeti. 
Tantissimi i libri donati da genitori, 
adulti, appassionati dei libri, a diversi 
Istituti scolastici. Durante le giornate 
è stato dedicato un momento alla me-
moria di due persone care alla città di 
Corigliano, il poeta Francesco Fusca 
e la docente Annapaola De Luca, a 
loro Anna Lauria ha voluto rivolgere 
un pensiero, sottolineando la grave 
perdita di due figure colte e perbe-
ne, che hanno lasciato un gran vuoto 
nella società. Infine, si è tracciato un 
bilancio positivo, che ha confermato 
l’importanza di stimolare i giovani in 
ogni modo possibile, affinché si inna-
morino della lettura e dei libri.

La Poesia Dorsale a Corigliano
di Redazione



La Giornata mondiale dei Pove-
ri, voluta fortemente da Papa 
Francesco, ha portato reali 

cambiamenti nelle comunità che vi-
viamo? Forse è ancora troppo presto 
per dirlo ma sicuramente è servita 
ad accendere un riflettore su quel-
li che sono i disagi di un Territorio 
che si pensava essere “un’oasi feli-
ce”. Entrando, infatti, meglio tra le 
maglie del tessuto sociale, è facile 
scoprire che la sofferenza c’è ed è tan-
ta. Nell’ottica di fare un po’ il punto 
della situazione, abbiamo incontra-
to S.E. Mons. Francesco Savino, Ve-
scovo di Cassano allo Jonio, con cui 
abbiamo approfondito l’argomento 
partendo proprio dal definire la po-
vertà, che per Savino «non è un’a-
strazione», anzi «è il risultato di po-
litiche liberiste e capitaliste secondo 
cui la logica del mercato predomina, 
dove i più potenti inglobano i più 
deboli e dove il modello di sviluppo 
è basato sullo sfruttamento, sulla 
mercificazione di tutto e non sulla 
valorizzazione delle persone». Così 
Savino precisa sulle logiche adot-
tate da “pochi”, che non tengono 
conto come «dietro la povertà ci 
siano persone con-
crete, volti, storie... 
I poveri -precisa il 
Vescovo- non sono 
degli “invisibili”, 
sono invece molto 
visibili perché sono 
sotto gli occhi di 
tutti, ma non li ve-
diamo perché non 
vogliamo assumer-
ci la responsabilità di intervenire, 
di attivare processi altri di cambia-
mento».
Ma per capire chi sono i poveri del 
terzo millennio, Savino preferisce 
usare una declinazione, definendo 
in primis “i poveri economici”, ossia 
quelle persone «che non hanno il 
minimo per poter vivere. Nella po-

vertà economica -continua- si può 
individuare anche una povertà rela-
tiva che non consente di vivere una 
vita dignitosa». Poi ci sono “i pove-
ri di salute”: «Persone a cui molto 
spesso viene negato il diritto alla 
salute». Seguono “i poveri affettivi”, 
quelle persone sole e «senza affetto, 
coloro che non si sentono amati, che 
non hanno nessuno che possa custo-
dirli e accompagnarli, con cui poter 
vivere una relazione bella e positiva. 
Vorrei ricordare che molti disturbi 
di comportamento sono determina-
ti da deprivazione affettiva. Per me 
-dice- la depressione è spesso cau-
sata da deficit di amore. Madre Tere-
sa di Calcutta diceva che non si muo-
re tanto per le malattie quanto per la 
mancanza di amore». 
Sulla Carità, mons. Savino parte dal 
significato della parola greca agàpe, 
secondo cui la Carità «è innanzi tut-
to amare l’altro come ci ama Gesù. 
L’altro concreto, amico o perfi-
no nemico, che deve essere amato 
di quell’amore unico, irripetibile, 
asimmetrico e irriducibile di Gesù. 
L’agàpe è amore che non pretende 
nulla. L’amore cristiano, la Carità, 
sfugge alla logica del “do ut des”. È 
gratuità assoluta, liberato da ogni 

condizionamento. 
Poi c’è una Carità 
che si traduce in 
prossimità e soli-
darietà. Nella tra-
dizione culturale 
dell’America Latina 
la solidarietà con-
siste nel mettersi 
in corpo l’occhio 
di chi sta male, per 

guardare la vita dal suo punto di vi-
sta. Il dolore dell’altro lo faccio mio 
attraverso la relazione di Carità. 
Non riduciamo la Carità ad elemosi-
na. La Carità è un modo di essere e 
di vivere la vita. Per chi entra nella 
logica della Carità l’altro è un dono, 
è un’opportunità, è un “tu” del cui 
dolore io mi faccio portatore».

Scattando una fotografia sulla Cala-
bria, però, Savino non ha dubbi: Re-
gione dalle mille opportunità ma in 
cui si vive uno status di povertà che 
si configura come “schiavitù”. «C’è 
una mancanza di libertà -dice- a 
causa di poteri molto forti che hanno 
schiavizzato i calabresi. Ecco perché 
spesso, di fronte ad accadimenti de-
vastanti, c’è omertà, silenzio, paura. 
Un’altra forma di povertà è quella 
culturale. Spesso fa comodo, in Cala-
bria come altrove, un cittadino non 
cosciente, dormiente, “dopato”, per-
ché sia funzionale alle logiche di chi 
gestisce il potere. Poi c’è la povertà 
economica, che viene alimentata dal 
caporalato, dal lavoro nero, da buste 
paga non corrispondenti al salario 
percepito. In Calabria la disoccupa-
zione genera una povertà che spesso 
consiste nel non poter rispondere 
neanche ai bisogni primari quali il 
mangiare. E ancora povertà di cure, 
con un sistema sanitario deficitario 
rispetto agli standard nazionali, in 
cui esistono le doppie corsie: la sa-
nità per i ricchi e quella per i poveri. 
Si tratta di forme di povertà che pos-
sono essere superate se si attivano 
processi di cambiamento, partendo 
dalla classe dirigente alla quale non 
devono mancare l’onestà e la com-
petenza.

di Emanuele Armentano

La povertà e gli invisibili
La ricetta del Vescovo Francesco Savino per migliorare la Calabria

«La Povertà non 
è un’astrazione 
ma il risultato di 
politiche liberiste e 
capitaliste»

S. E. Francesco Savino, Vescovo di Cassano
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Tra i princìpi suggeriti da Papa Fran-
cesco su come abitare il mondo tro-
viamo che “il tempo è superiore allo 
spazio”. Chi governa non deve oc-
cupare uno spazio, ma deve fare del 
tempo che gli viene dato a disposi-
zione un’opportunità per attivare 
processi di cambiamento. Va recupe-
rata, quindi, l’etica della responsa-
bilità, che significa saper rispondere 
alla domanda “dov’è tuo fratello?”. 
C’è chi dice “non sono io il custode 
di mio fratello”, questi devono supe-
rare la cultura dell’indifferenza con 
l’I Care di cui parlava don Lorenzo 
Milani, che significa “mi interessa”.
Una donna, premio Nobel per la 
Pace, diceva che con un libro e una 
penna possiamo cambiare noi stessi 
e il mondo. Puntiamo, dunque, sul-
la Cultura a partire da noi e dai più 
piccoli».
Per il Vescovo di Cassano la crisi in 
atto potrebbe essere “un’occasione 
per generare cambiamento e op-
portunità”. «L’economia civile -af-
ferma- è l’economia di comunione 
secondo cui il profitto si condivide, 
lo si socializza, lo si reinveste per il 
bene comune. Tra i grandi principi 
della dottrina sociale della Chiesa, 
troviamo la destinazione universale 
dei beni, che sono di Dio quindi di 
tutti. A tutti bisogna dare la possibi-
lità di accedere ai beni indispensa-
bili ad assicurare il benessere perso-
nale. Altro caposaldo dell’economia 
di comunione è la sussidiarietà nei 
servizi alle persone. Sono convinto 
-sottolinea don Francesco- che dal-
la crisi usciremo con un modello di 
sviluppo diverso». Per Savino occor-
re reinventare un’economia “auten-
ticamente umana” capace di produr-
re “un nuovo umanesimo”. «Siamo 
chiamati, in questo terzo millennio, 

a scrivere una nuova grammatica 
umana. Oggi c’è una grande emer-
genza di umanità, basti pensare alla 
condizione degli immigrati. Quanti 
luoghi comuni, quante sciocchezze 
si sentono! Quante affermazioni ba-
nali sulla pelle di questi nostri fra-
telli immigrati! Quando siamo stati 
noi immigrati in terre lontane, ab-
biamo portato solo positività? Non 
mi risulta. Sono convinto che ci stia-
mo ripiegando sul paradigma del ri-
fiuto degli immigrati e che ci penti-
remo amaramente -dice-, perché gli 
immigrati diventeranno una risorsa 
preziosa per l’Occidente. Solo allora 
li cercheremo».

Circa i continui sbarchi, Savino dice 
“no all’immigrazione parcheggio, 
no all’immigrazione business, spe-
culativa o di sfruttamento”. «Dico 
di sì all’immigrazione che accoglie 
e integra nella legalità, che può di-
ventare un’occasione di sviluppo 
per la nostra Italia. È chiaro che io 
denunzio le politiche burocratiche e 
“omicide” dell’Europa».
Per tutto questo, quindi, una giorna-
ta mondiale dei Poveri risulta quan-
to mai attuale e che per Savino «aiu-
ta a svegliare le coscienze, ad aprire 
gli occhi e a dirci che il cambiamento 
è possibile e che è giunta l’ora della 
responsabilità comunitaria».
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L’istituto comprensivo “V. Tieri” ha aderito quest’an-
no al programma internazionale Eco-Schools de-
dicato alle scuole per l’educazione, la gestione e 

certificazione ambientale. Questo programma è uno stru-
mento ideale per la diminuzione dell’impatto ambientale 
della comunità scolastica e per la diffusione delle buone 
pratiche ambientali tra i giovani, le famiglie, le autorità 
locali e i diversi rappresentanti della società civile.
Il programma Eco-Schools ha l’obiettivo di accrescere la 
consapevolezza sulle questioni relative allo sviluppo so-
stenibile negli studenti e di diffondere i principi dei siste-
mi integrati di gestione ambientale basati sull’approccio 

ISO14001 ed EMAS. A tal proposito l’istituto comprensivo 
“V. Tieri” ha costituito al suo interno un comitato respon-
sabile dei temi e delle iniziative ambientali. L’Eco-Comi-
tato è formato dal Dirigente Scolastico Bombina Carmela 
Giudice, da insegnanti, genitori, alunni, personale non 
docente, nonché da enti e associazioni locali. Fanno par-
te dell’Eco-Comitato oltre ai soggetti interni all’istituto, 
l’Amministrazione comunale e l’associazione Mondiversi 
Onlus di Corigliano Calabro, che hanno sempre eviden-
ziato particolare attenzione alle politiche ambientali. In 
particolare,  l’associazione Mondiversi assume, insieme 
agli altri, anche veste di divulgatore del progetto.

Torna il tour canoro del progetto “Voci di Pace” che 
per il Natale 2017, come ogni anno, si snoderà per le 
varie cittadine della provincia cosentina con concer-

ti e rassegne. Ancora una volta alto è lo spirito che muove 
l’ensemble canoro nella direzione del regalare un sorriso a 
chi a Natale non se lo può permettere. In quest’ottica i gio-
vani di Voci di Pace, formazione che raccoglie “voci” da più 
comuni intorno a Spezzano Albanese, apriranno la serie di 
appuntamenti il giorno dell’Immacolata a San Lorenzo del 
Vallo con un concerto che si terrà presso la chiesa a partire 
dalle ore 19.30. Giorno 9 dicembre il coro sarà impegnato 
con la rassegna “Luzzi a Cappella” che si terrà alle 18 pres-
so la chiesa dei Sacri Cuori. Il 15 la carovana di Voci di Pace 
si sposterà a Spezzano Albanese dove terrà un concerto, 
a partire dalle ore 21, presso la chiesa del Carmine. Il 20 
sarà la volta della chiesa della Riforma a San Marco Argen-
tano (ore 21) e il 21 il coro si esibirà a Cassano, in favore 
della Caritas, presso la Basilica alle 21. Per il 3 gennaio il 
gruppo partecipa all’organizzazione della V Edizione della 
rassegna “Fiëj ti bir” (che si terrà nella chiesa di Frascineto 
dalle 19), un evento volto a promuovere e valorizzare la 
Cultura Arbëreshe delle comunità locali attraverso il canto 
corale. Il tour si chiuderà in chiesa a Roggiano il 6 gennaio 
alle 19.30 con un concerto organizzato con l’Associazione 
Nazionale Carabinieri in favore dell’Onaomac, un ente in 
favore degli orfani di Carabinieri.

La “Tieri” di Corigliano aderisce al programma Eco-Schools

Voci di Pace riparte con il 
tour di solidarietà natalizio 

Gioventù

Osserviamo prego un minuto di silenzio
per la fine della gentilezza
occorre ricominciare
con parole nuove
a riscaldare il cuore.
Occorre starsene seduti
A luci spente,
nel silenzio più assordante
sancire un patto con la gioventù
essere sinceri
smettere di giocare a rimpiattino
farsi trovare
stare allo scoperto con gli occhi bucati dal sole
le mani piene di verità
e vuote di promesse
scuotersi di dosso le certezze
credere che qualcuno ci salvi prima o poi
confusi
persuasi che si possa andare col futuro in tasca
brandire spade luccicanti di saperi
falsari della comunicazione
adepti mascherati ad arte
occorre scendere dalla corsa
e andare a piedi nudi
sentire il fiato
dell’umanità sul collo.

Anna Lauria

Nella nostra società dello spettacolo, in cui il lette-
rato ha perso l’aureola, Anna Lauria continua la 
sua battaglia contro il morbo anticulturale, contro 

il pensiero debole, sostenendo con le sue poesie, cariche 
di passione, la bellezza, provando ad accendere le stelle, 
più che mai convinta che solo la poesia può evitare che il 
mondo si spenga nella mediocrità e nell’ignoranza.
La parola è il suo segreto, e la sua parola educa, fascina, 
convince.

a cura di Giuseppe De RosisersiMONDIVI in

12



Sono diverse le Cooperative che operano nel so-
ciale nella Città del Codex. Queste, ogni giorno, 
garantiscono servizi fondamentali riservati, so-

prattutto, ai ragazzi diversamente abili. Fra queste vi 
sono “I Figli della Luna”, “Il Sorriso” e “Raggio di Sole”. 
Quest’ultima, nata nel 1999 sotto il nome di “Ci sono 
anch’io”, si è trasformata, successivamente, in “Raggio 
di Sole” nel 2009 la cui sede operativa si trova in Via 
Crosetto allo Scalo di Rossano. 
La loro “mission” è finalizzata 
a sostenere le famiglie con sog-
getti diversamente abili e si fa 
promotrice, allo stesso tempo, 
di sensibilizzare la società loca-
le alla solidarietà di una realtà 
territoriale, dando vita, così, al 
centro diurno che fa fede all’as-
sociazionismo e al volontariato. 
Da anni porta avanti l’idea di 
cercare mezzi e metodi di in-
clusioni sociali riservati alle ca-
tegorie più svantaggiate. Tante le iniziative promosse 
dal centro diurno: attività ludiche, restauro di mobili, 
laboratori artistici, orto-didattico, terapie di ergotera-
peutica, campeggi estivi ed altro ancora. In città, inol-
tre, operano altri due centri: “I Figli della Luna” e “Il 
Sorriso”. La Cooperativa sociale “I Figli della Luna” è 
nata nel 2010, dopo una lunga esperienza di volonta-

riato da parte dei soci fondatori, ed opera sul territorio 
con il chiaro intento di sensibilizzare la cittadinanza 
su problematiche sociali. Diversi, poi, gli eventi pro-
mossi in città: seminari di studi con esperti nel settore 
ed ospiti d’eccezione. Nel febbraio del 2012, invece, è 
stato inaugurato un nuovo centro diurno socio-ricrea-
tivo “Il Sorriso” dove i ragazzi diversamente abili non 
scolarizzati possono imparare giocando, insieme a tut-
ti gli altri compagni attraverso laboratori, manuali ed 
artistici, esprimendo la loro creatività. Il centro è aper-

to, da lunedì a venerdì, da set-
tembre a fine luglio. Il mese di 
luglio, invece, viene attivata la 
colonia estiva. I ragazzi che fre-
quentano il centro, periodica-
mente, partecipano ad attività 
sportive e non solo. Da segnala-
re che i ragazzi, oltre ad essere 
seguiti attentamente da opera-
tori qualificati, hanno parteci-
pato a diverse manifestazioni 
sportive e di solidarietà. Questi, 
inoltre, sono stati coinvolti an-

che in alcuni progetti di cui i veri protagonisti sono 
stati loro. Iniziative che hanno reso felici i genitori e, 
soprattutto, i ragazzi che frequentano il centro diurno. 
I diversamente abili, a giudizio di molti, sono e rappre-
sentano una vera risorsa per la società. Buon cammino, 
infine, alle Cooperative sociali sopra elencate che, da 
diversi anni, operano nella Città del Codex. 

Il ruolo sociale delle cooperative
di Antonio Le Fosse



Pittore, architetto, politico amato 
dalle masse popolari, Gabriele 
Meligeni nacque a Corigliano il 

3 marzo 1943 da una famiglia nume-
rosa e con grosse difficoltà economi-
che che, però, affascinata dall’innato 
talento per il disegno e la pittura del 
proprio figlio, decise, a costo di sacri-
fici di fargli proseguire gli studi fino al 
conseguimento della laurea in archi-
tettura presso l’Ateneo di Napoli.
Meligeni utilizzò il disegno e la pittu-
ra per raccontare i sacrifici e il riscat-
to dei contadini coriglianesi e meri-
dionali che, dopo aspre e sanguinose 
lotte, prendevano coscienza di avere 
dei diritti come cittadini della nostra 
Italia.
La Riforma Agraria, tante volte pro-
messa ai reduci della prima e secon-
da guerra mondiale, si concretizzò, 
prima, con l’emanazione dei decreti 
Gullo, ministro comunista dell’Agri-
coltura e Foreste nel governo di Uni-
tà Nazionale presieduto dal Generale 
Badoglio. 
Il ministero passò al democristiano 
Segni per attenuare la portata rivolu-
zionaria dei decreti Gullo non condi-
visi dai latifondisti meridionali.
Il Nostro, oltre a comunicare attra-
verso comizi sempre molto seguiti, 
sentì il bisogno di parlare al cuore e 
alla mente del popolo in modo sem-
plice ed efficace, utilizzando sempre 

più spesso il disegno e la pittura, che 
spingevano le masse a difendersi dal-
le ingiustizie, dal pregiudizio e dallo 
sfruttamento infinito. 
Gabriele fu una sorta di filosofo dell’e-
mancipazione sociale e politica del 
popolo ed un maestro di vita per i gio-
vani. Egli esprimeva i concetti base del 
Marxismo e del Gramscismo non solo 
nei suoi interventi colti e profondi, ma 
anche con la sua arte a tratti forte-
mente rivoluzionaria.
Il popolo lo seguiva con la speranza di 
migliorare le proprie condizioni di vita, 
soprattutto quando fu eletto sindaco 
di Corigliano, con notevole consenso 
nel 1972, tentò di portare a termine 
la grande incompiuta della Riforma 
Agraria che non aveva assegnato gran 
parte dei terreni incolti e malcoltivati, 
ma solo quote del demanio pubblico e 
altri comprati dagli stessi latifondisti, 
i cui antenati spesso avevano usurpa-
to al popolo, approfittando delle loro 
condizioni economiche e sociali. 
Egli, chiamato dal popolo, continuò la 
sua esperienza politica e presentan-
dosi alla camera dei deputati ottenne 
circa 8000 voti di preferenza, sfioran-
do l’elezione nel maggio del ’72.
A Novembre dello stesso anno il Par-
tito Comunista locale lo indicò capoli-
sta al comune dove ottenne ben 3313 
voti di preferenza e 12 consiglieri su 
30 che, con i 4 socialisti, consentirono 
la maggioranza di 16/30, facendolo di-
ventare sindaco di Corigliano Calabro.

La maggioranza socialcomunista veni-
va accolta dal popolo con entusiasmo 
e speranza, pensando che ci sarebbero 
stati cambiamenti notevoli nel vivere 
civile della nostra Città. 
Complotti esterni ed interni, pregiu-
dizi, invidie portarono il sindaco ad 
aprire una crisi senza soluzioni, che lo 
costrinse alle dimissioni nel febbraio 
del 1975; seguiva l’ennesimo commis-
sariamento. 
Il partito comunista restava all’op-
posizione preparandosi al nuovo ap-
puntamento elettorale del 1980 che lo 
vide vincente. 
I dirigenti del PCI organizzarono una 
lista di persone competenti e deter-
minate a governare la nostra Città per 
un quinquennio e per risolvere, una 
volta per tutte, la carenza dei servizi 
fondamentali e per iniziare un nuovo 
discorso con il nascente turismo. 
Gabriele, in quella occasione, da capo-
lista ottenne 3148 voti di preferenze 
e 15 consiglieri su 40 che, uniti ai 4 
socialisti e i 2 socialdemocratici, rag-
giunsero la maggioranza che governò 
per tutta la legislatura e anche se ci 
fu un momento di incomprensione, la 
legislatura fu portata brillantemente a 
termine. 
La nostra Città visse il quinquennio 
migliore della sua storia amministra-
tiva risolvendo i problemi che la afflig-
gevano da sempre. 
Il Nostro restò sindaco fino ad Agosto 
1983.

Meligeni, il leader dei senza terra
di Aldo Fusaro
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Il primo atto del Consiglio Comunale 
fu l’approvazione del Piano regolato-
re generale, la costruzione della rete 
idrica-fognante di Schiavonea e fra-
zioni, il primo lotto del Lungomare, la 
rete del gas fu portata nel Centro Sto-
rico e nelle frazioni più abitate; iniziò 
la ristrutturazione del Castello Ducale 
e la pavimentazione dell’Acqua Nova 
e di via Roma e tante altre opere. 
L’amministrazione Meligeni fu sosti-
tuita da quella di Esposito che com-
pletò le opere iniziate, costruendone 
altre come il depuratore fognario, 
nuove scuole, manutenzione di strade 
e piazze in varie parti del territorio. Si 
istituirono nuovi servizi come il Con-
sultorio famigliare, i circoli terza età 
e l’equipe psicosociopedagogica, si 
tolsero i fitti inutili, a volte, in locali 
inesistenti. Le attività culturali, i con-
corsi, le mostre artistiche e gli eventi, 
le attività didattiche con le scuole del 
territorio e gli incontri con la popo-
lazione si moltiplicarono, suscitando 
l’interesse e il coinvolgimento di nuo-
ve energie cittadine.
L’esperienza di Centrosinistra si con-
cludeva alla scadenza prestabilita 

senza grossi scossoni e con tanta re-
sponsabilità, anche da parte di Me-
ligeni che, nonostante nell’ultimo 
periodo avesse un ruolo di semplice 
consigliere, contribuì, senza mai de-
nigrare o creare situazioni di scon-
tro, a portare avanti insieme agli altri 
un’esperienza di buona amministra-
zione.
Il 19 Febbraio 1985, però, accadde 
qualcosa di brutto e d’inspiegabile.
Meligeni, personalità politica più in 
vista, veniva arrestata con altri am-
ministratori ed ex amministratori del 
PCI, PSI, e della DC, con motivazioni 
futili, che lo resero oggetto di un cla-
moroso errore giudiziario così come 
dimostrarono i successivi processi. 
Gabriele, dopo qualche mese, si am-
malò e restò paralizzato fino alla mor-
te che avverrà il 26 gennaio del 2006.
Durante la malattia, che durò una de-
cina di anni, la sua intelligenza restò 
sempre vigile, profonda e attenta ai 
problemi della nostra Città, incon-
trava continuamente i compagni che 
consigliava e in un certo qual modo 
contribuiva a formare per rinforzare 
una classe dirigente all’altezza delle 

nuove sfide, pur restando sempre un 
comunista Marxista convinto. 
Un discorso a parte merita Meligeni, 
pittore di quadri di alto contenuto ar-
tistico in cui i soggetti più rappresen-
tativi sono i più poveri ed emarginati 
della Società.
Il Surrealismo dei quadri di Meligeni è 
vicino al messicano Sigueros che rap-
presentò con forza espressiva il mon-
do degli emarginati della sua Terra 
correndo il rischio di essere ammaz-
zato dai padroni dell’epoca. 
Gabriele, se si guarda all’Italia, può, 
senz’altro, considerarsi uno degli ere-
di di Guttuso e Levi, anche se la sua 
pittura non è arrivata agli onori della 
ribalta nazionale.
Probabilmente se Gabriele avesse 
vissuto e lavorato in un contesto più 
ampio e variegato sarebbe diventato, 
come ebbe a dire Vittorio Sgarbi, un 
grande della Pittura dell’Italia meri-
dionale.
La parte delle sue opere dedicate alle 
donne meridionali, che tanto hanno 
faticato e faticano per emanciparsi, è 
il capitolo più bello e più ricco della 
sua arte.

www.mondiversi.it



IIn un momento storico in cui la Sanità calabrese attra-
versa una forte crisi, che crea sempre più disagi ai cittadi-
ni, c’è chi, partendo dalla Calabria, è riuscito a fare della 

propria esperienza un punto di riferimento per la chirurgia 
senologica-oncologica in Lombardia. Parliamo di Domenico 
Marcello Gerbasi, cinquantenne medi-
co calabrese “Doc” (originario di Spez-
zano Albanese), specializzato in chi-
rurgia oncologica e ricostruttiva della 
mammella, Responsabile clinico della 
“Breast Unit”, una moderna Unità di 
Senologia, che a Seriate (Bergamo), sul 
fiume Serio, rappresenta uno dei nuo-
vi centri d’eccellenza di Senologia del 
Nord Italia. Il tutto è stato creato fati-
cosamente ma con tanta passione, par-
tendo praticamente da zero. Nel 2007, 
infatti, Gerbasi, che già dal 1999 lavo-
rava in Lombardia, viene invitato dopo 
la sua esperienza di perfezionamento 
chirurgico prima a Lyon in Francia e 
poi all’Istituto Europeo di Oncologia 
(fondato da Umberto Veronesi), a lavo-
rare proprio a Seriate alla realizzazione di un’Unità di Se-
nologia per l’Azienda “Bolognini” (ora “Asst Bergamo-Est”). 
Così, mentre in Calabria alcuni ospedali periferici morivano 
(e muoiono), con gravi ripercussioni sulle comunità locali, 
in Lombardia un giovane medico calabrese concentrava le 
sue energie e impiegava la sua professionalità per riuscire 
a sfruttare tutte le risorse possibili che aveva a disposizio-
ne per creare un centro senologico d’eccellenza. Oggi, dopo 

10 anni, quella “Breast Unit” opera in cinque Ospedali in 
un territorio molto vasto. In quest’area, che ha un raggio di 
quasi 50 km, infatti, oltre al “Bolognini” di Seriate, troviamo 
l’Ospedale di Alzano Lombardo, quello di Lovere, quelli di 
Piario e Calcinate, tutti afferenti all’Asst Bergamo-Est.
Questa enorme differenza gestionale della Sanità pubblica, 
rapportata e paragonata alla Calabria, per Gerbasi dipende 

da un piano strategico differentemen-
te ideato e coordinato. «È chiaro che 
non puoi avere tutti i reparti in tutti gli 
ospedali -spiega- ma se differenzi e co-
ordini in maniera intelligente le risor-
se disponibili, allora eviti sprechi nella 
Sanità. Gli ospedali più periferici, an-
che quelli di montagna, qui in Lombar-
dia si occupano del primo intervento di 
Pronto Soccorso generale e pediatrico, 
di medicina generale, ortopedia, oste-
tricia e ginecologia; inoltre, erogano 
servizi di laboratorio e ambulatoriali 
specialistici, evitando così spostamen-
ti dei pazienti. L’ospedale di riferimen-
to provinciale si trova centralizzato 
a Bergamo e offre servizi di alta spe-
cializzazione come neurochirurgia o 

chirurgia dei trapianti». Ma la novità voluta da Gerbasi fu 
quella di creare una rete territoriale sanitaria che portasse 
professionisti e cure d’eccellenza, per la prima volta, anche 
nei piccoli ospedali periferici. «Se fossi riuscito -continua- 
a garantire in questo vastissimo e popoloso territorio un 
trattamento qualitativamente di eccellenza, come quello 
super-specialistico della chirurgia onco-plastica e rico-
struttiva per la cura dei tumori al seno, spiegatemi perché 

Gerbasi, il medico calabrese che 
combatte il cancro al seno sul Serio

dott. Domenico Marcello Gerbasi

di Emanuele Armentano
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una donna che abita in periferia avrebbe dovuto continuare 
a spostarsi per cercare altrove, e fra mille disagi, un centro 
serio dove farsi operare. Fortunatamente, tutta la Direzione 
sia dipartimentale chirurgica che generale dell’Azienda Sa-
nitaria Bergamo-Est ha creduto in me sin dall’inizio, garan-
tendomi le risorse necessarie per avviare l’intero percorso 
di cura: questo ha fatto la differenza».
Il punto di svolta in tutto questo è però stata la caparbietà 
e la tenacia di voler creare, riuscendoci, in “poco” tempo, 
un team di specialisti inseriti in una moderna “Breast Unit”, 
proprio in linea con le ultimissime direttive europee che 
prevedono che le donne ammalate di tumore mammario 
devono potersi curare in strutture specializzate con pre-
cisi standard di qualità (si parla di una struttura per ogni 
500mila abitanti). Si tratta, in altre parole, di un Centro di 
Senologia multidisciplinare, formato da un team composto 
da un chirurgo oncologo e ricostruttivo (Gerbasi), un chi-
rurgo plastico, dall’oncologo, dal radiologo dedicato, dal 
patologo, dal radioterapista, dal genetista, dallo psicologo, 
da dietisti, fisioterapisti della riabilitazione, e dall’infer-
miera “case manager” (che coordina l’attività assistenziale). 
Ma l’originalità dell’idea di Gerbasi è che il team operativo 
medico-chirurgico, unitamente ai patologi, si sposti ogni 
giorno ad effettuare interventi chirurgici nei vari ospedali 
periferici. Un’idea tanto geniale quanto complessa e arti-
colata nella sua realizzazione pratica, peraltro unica in Ita-
lia. «Non è stato semplice disegnare e rendere immediata-
mente operativo l’intero percorso diagnostico-terapeutico, 
poiché non avevo alcun modello di riferimento. Ma se ci 
fossi riuscito -dice- la paziente sarebbe finalmente diventa-
ta l’elemento centrale di questo innovativo metodo curativo 
che le sarebbe ruotato attorno, perché io credo che sia la 
“persona” il vero obiettivo cui rivolgere le cure e non più la 
malattia. Inoltre, in tutti i centri periferici -aggiunge Gerba-
si- facciamo la diagnostica mammografica ed ecografica di 
primo livello e lo screening, che è fondamentale per la pre-
venzione, agevolando così la paziente ed evitando il rischio 
di rimandare o addirittura rinunciarvi per banali motivi lo-
gistici». Dal 2007, anno della sua nascita, le donne che si 
sono affidate alla Breast Unit di Bergamo-Est sono cresciute 
esponenzialmente. Oggi qui si fanno oltre 26mila mammo-
grafie l’anno (quelle di screening sono refertate da ben due 
radiologi dedicati e formati “ad hoc” per abbassare al mini-
mo l’errore) e si sottopongono ad intervento chirurgico on-
cologico o ricostruttivo circa 200 tumori ogni anno. Molte 
pazienti, tuttavia, arrivano qui dal Sud Italia. «Questo -dice 

Gerbasi- è dovuto al fatto che in Italia la gestione moderna 
del tumore mammario avviene ancora a macchia di leopar-
do. I centri di senologia stanno nascendo in questi ultimi 
anni in tutta Italia, ma nel centro-sud faticano a decollare e 
spesso si assiste a delle vere e proprie migrazioni di malati 
con dispendi economici e disagi enormi».
E se da un lato il tumore della mammella è uno dei pochi 
che oggi si riesce a guarire definitivamente in oltre il 90% 
dei casi, pur rappresentando nel contempo la prima causa 
di morte delle donne giovani, dall’altro occorre che le cure 
offerte siano all’altezza ed in centri di eccellenza nel campo 
della medicina. «Questo, è stato dimostrato, avviene prin-
cipalmente nelle “Breast Unit”, cioè nei Centri di Senologia 
avanzati. È stato calcolato che qui c’è il 19% di mortalità in 
meno».
Ma la vera sfida per Gerbasi è stata altresì quella di nascere, 
svilupparsi e crescere rapidamente a fianco di un colosso 
preesistente quale l’ospedale di Bergamo centro. «Il segreto 
-dice- sta nell’ottimizzare al massimo le risorse ed il tempo 
di cui disponi, puntando tutto sulla qualità più che sui nu-
meri da ottenere».
Circa la realtà calabrese, riconosce di non aver avuto reali 
sbocchi professionali e commenta: «Dopo aver completato 
la scuola di specializzazione, al rientro da Lyon, ho dovu-
to subito lasciare la mia amatissima terra e, a malincuore, 
spostarmi “al Nord”, perché a parte deboli promesse, non 
ho trovato possibilità concrete per costruirmi un futuro 
professionale. Oggi molti criticano la situazione sanitaria 
del Sud, elencando liste di problemi, ma credo che laddo-
ve si continui a considerare degli elementi negativi locali 
come immutabili, allora quelli diventano la vera debolez-
za, il vero freno allo sviluppo. Se le negatività le vedi come 
“punti di forza”, allora si riesce a fare un vero salto di quali-
tà. Tornando alla mia esperienza: in Val Seriana e nella Val 
Cavallina le difficoltà geografiche su cui si trovano tre dei 
nostri Ospedali, rappresentavano un enorme problema lo-
gistico-gestionale. Oggi queste realtà sono collegate in rete 
da un sistema informatico d’eccellenza che, unito al nostro 
team che si muove fra le varie sedi, permette di avere liste 
d’attesa corte e costi di gestione del personale bassi. Abbia-
mo creato un unico team che si è specializzato nella chi-
rurgia onco-plastica, anziché assumere personale medico 
per crearne uno per ogni ospedale: oggi il nostro modello, 
dimostratosi vincente, viene imitato da altri centri nascenti. 
In tutte le regioni d’Italia -continua- non solo in Calabria, 
le potenzialità sono enormi, ma ci deve essere la volontà, 
senz’altro politica, ma che “in primis” deve nascere dalle 

Il dott. Gerbasi in corsia

Parte del team della "Breast Unit"
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Tumore al seno, i numeri:
- prima causa di morte nelle donne giovani
- 50mila casi l’anno in Italia
- si riesce a guarire in oltre il 90% dei casi
- 19% in meno di mortalità curandosi nelle “Breast Unit” 

Senologia Asst Bergamo-Est:
- nasce nel 2007
- 5 ospedali in cui è operativa la “Breast Unit”
- 26mila mammografie/anno (ognuna refertata da 2 radiologi)
- oltre 200 tumori al seno operati ogni anno

persone, dal basso. Oc-
corre che ci sia una for-
te richiesta della gente 
che deve pretendere un 
percorso diagnostico-te-
rapeutico adeguato dal 
Sistema Sanitario. Fino 
a quando, per ottenere 
giustamente delle cure di 
alto livello, si è costretti a 
rivolgersi a proprie spese 
a centri privati o ci si sposterà fuori territorio perché il si-
stema sanitario è carente, le cose non cambieranno. In que-
sto scenario, credo che un forte impulso possa darlo l’as-
sociazionismo che amplifica e convoglia il desiderio della 
gente, portandolo all’attenzione dei governanti».
Sulla possibilità di accogliere una eventuale proposta di ri-
petere in Calabria tutto quel che ha fatto altrove, Gerbasi 
non risponde subito. Riflette a lungo e poi dice: «Bisogne-
rebbe valutare bene le cose. Capire quali sono i presupposti, 
le risorse, le reali possibilità operative. Tutt’ora ho sempre il 
rammarico di non aver potuto spendermi per curare le don-
ne della mia Terra natìa, ma qualora ci fosse una forte vo-
lontà realizzativa di una Breast Unit, se mi venisse chiesto, 
volentieri darei il mio aiuto concreto, data la mia esperien-
za, come consulente ed esperto del settore. In Calabria oc-
corrono idee e progetti ambiziosi per dare finalmente una 
svolta, il problema vero non sono i soldi, serve una potente 
spinta creativa».
E se i risultati ottenuti in questi anni oggi parlano chiaro, 
per Gerbasi la difficoltà più grande è stata quella di far ca-
pire che il tumore della mammella è diverso da tutti gli altri 
e che, oltre a colpire il corpo di una donna, attacca la sua 
sfera emotiva più delicata. «Il cancro mammario nasce e si 
sviluppa in un organo che esprime la sessualità di una don-
na -spiega-, un organo che entra persino nell’intimo della 
relazione fra lei e i suoi figli attraverso l’allattamento. Il 
seno racchiude in sé significati profondi e quando si am-
mala ferisce doppiamente la donna, sia nel suo fisico che 
nei suoi sentimenti più segreti. La difficoltà delle Società 
scientifiche oncologiche di questi ultimi vent’anni è stata, 
quindi, comprendere e far comprendere che c’è bisogno di 
personale sanitario altamente specializzato per curare que-
sta gravissima malattia, diversa da tutti gli altri tumori. Non 
dimentichiamo - aggiunge- che in Italia si ammalano ogni 
anno circa 50mila donne di tumore mammario, di cui circa 

800 nella sola provincia 
di Bergamo. È un tumore 
che miete vittime nono-
stante questi percorsi di 
diagnosi precoce e di cure 
avanzatissime: solo ese-
guendo una ricerca siste-
matica di questa malattia, 
e individuandola in tempi 
precoci, si può portarla a 
guarigione completa. Otti-

mizzando le risorse umane e strumentali, qui da noi siamo 
riusciti a fare in modo che dalla diagnosi all’atto chirurgi-
co non passino più di quattro settimane, tempo necessario 
per l’alto numero di donne da operare. Per ottenere l’esame 
istologico siamo passati da due settimane a 5 giorni lavora-
tivi. A Bergamo-Est siamo stati tra i primi in Italia ad avere 
avuto la possibilità di usare la chirurgia radioguidata per 
localizzare, asportare ed analizzare il linfonodo sentinella 
già durante l’operazione, per la ricerca immediata delle me-
tastasi e tra i pionieri nell’effettuare ricostruzioni mammarie 
mediante lipofilling, con autotrapianto di cellule stamina-
li. Fiore all’occhiello della Breast Unit di Bergamo-Est è il 
perfezionamento del “percorso dedicato alle donne ad alto 
rischio familiare e genetico” grazie alla consulenza di uno 
specialista genetista che offre la possibilità di effettuare il 
test genetico BRCA, predittivo addirittura dell’eventuale 
sviluppo futuro della malattia neoplastica». Poi confida: 
«Spero però di essere ricordato dalle mie pazienti soprat-
tutto per l’umanizzazione e non solo per la modernità delle 
cure erogate: questo per me è fondamentale».
Per far tutto ciò, Gerbasi arriva a lavorare anche 12 ore al 
giorno: «Se curi le persone e ne percepisci la guarigione, 
giorno dopo giorno, ti appassioni. Questo alimenta la voglia 
che ti fa andare avanti, superando ogni difficoltà. Quando 
ti specializzi a fondo in una cosa, scopri che qualcosa, piano 
piano, si è specializzata dentro di te».
Il suo sogno? Quello di dare in futuro a giovani medici «la 
possibilità di crescere in questo percorso e magari formare 
un team di chirurghi senologi che possa proseguire questa 
attività ad alti livelli. Qui da me vengono talvolta dei medici 
da altri centri, per assistere in sala operatoria agli interventi 
che eseguo, ed infermieri inviati dall’Università di Padova 
per fare tirocinio e diventare “case manager”. Poco tempo 
fa qui ho ospitato per qualche mese un medico provenien-
te dall’Africa che, dopo aver appreso le principali tecniche 
chirurgiche oncologiche, ora sta operando in Congo. Spero 
-conclude- si possano ripetere ancora iniziative simili: io 
resto sin d’ora disponibile».
Davanti a tutto ciò, in conclusione, perché non pensare di 
costruire in Calabria un’eccellenza del genere? Magari la 
realizzazione del nuovo Ospedale della Sibaritide potrebbe 
partire proprio da questa disponibilità professionale, offerta 
in modo totalmente gratuito, per creare un centro senologico 
all’avanguardia e di cui c’è tanto bisogno. E magari attin-
gendo alle risorse umane e professionali che già esistono 
negli Ospedali di Rossano e Corigliano, ormai unico grande 
comune. 
Cosa accadrà? L’appello è stato lanciato! Vedremo…

www.mondiversi.it



Domenico Marcello Gerbasi, di-
rettore clinico della “Breast 
Unit” dell’Ospedale di Seriate 

(Bergamo-Est), è il senologo, chirurgo 
oncologo, noto per aver inventato una 
nuova tecnica originale per l’aspor-
tazione del tumore della mammella. 
Si stratta di un approccio extra mam-
mario che lascia praticamente intatto 
il seno della donna, senza evidenti ci-
catrici. I risultati dei suoi studi e del-
le sue intuizioni oggi, dopo 4 anni di 
sperimentazione, sono stati dichiarati 
“oncologicamente sicuri” dalla ricer-
ca svedese, che ha applicato il meto-
do-Gerbasi su 27 pazienti con risultati 
eccellenti. Già al Congresso mondiale 
sul cancro, tenutosi a Pechino in occa-
sione del 5° Annual World Cancer Con-
gress del 2012, e successivamente al 
Breast Cancer Symposium, tenutosi in 
Texas (USA), Gerbasi aveva presentato 
i suoi risultati. A spiegare questo nuo-
vo modo di operare è lo stesso autore 
che ci confida: «La cosa è nata quasi 

per caso. Una paziente mi ha chiesto 
di poter essere operata senza cicatrici 
visibili, considerato che aveva un pro-
blema di cicatrici ipertrofiche e quindi 
molto evidenti. Essendo il tumore nel 
quadrante superiore della mammella 
ovviamente la cicatrice sarebbe stata 
visibile e la signora non avrebbe potu-
to mettere più nemmeno una camicet-
ta scollata. Le ho detto che non avrei 
potuto fare miracoli, ma tornando a 
casa ho cominciato a pensarci su e mi 
sono preso un po’ di tempo per capire 
bene come accontentarla». E il tempo 
è stato prezioso per il nostro chirurgo, 
di origini arbëreshe (di Spezzano Al-
banese), che pensandoci ha avuto l’il-
luminazione di entrare all’interno del 
seno attraverso “una porta di servizio”. 
«L’idea -continua- è stata quindi quella 
di entrare da sotto, dalla parte del sol-
co sotto-mammario, così sono arriva-
to ad aggredire il tumore per la prima 
volta posteriormente. L’intervento poi 
è stato standardizzato in condizioni di 
massima sicurezza e pubblicato su ri-
viste internazionali del settore. Questa 

tecnica permette di 
rispettare la pelle 
che ricopre il tumo-
re lasciandola pra-
ticamente integra, 
una volta asportata 
la neoplasia il risul-
tato è una cicatrice 
invisibile, perché 
nascosta nel solco 
sot t om a m m a ri o . 
Ovviamente l’inter-
vento viene sempre pianificato da uno 
studio accuratissimo per la localizza-
zione del tumore nelle tre dimensioni. 
Questa tecnica -dice- non era mai sta-
ta descritta prima e perciò sono stato 
invitato al V Congresso Mondiale a 
Pechino nel 2012 dove ho potuto pre-
sentarla riscuotendo molto interesse». 
Un modo nuovo di operare, quindi, che 
rispetta l’integrità psico-fisica della 
donna colpita da una malattia che, vi-
sta la sede di sviluppo, la coinvolge an-
che emotivamente. «Il coraggio di im-
maginare alternative -chiude Gerbasi- è 
la nostra più grande risorsa».

di Emanuele Armentano

Tumore al seno: nuova tecnica 
chirurgica nasconde le cicatrici
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Non sarà un Natale sereno 
quello della Città di Cassano 
allo Jonio che, lo scorso 22 no-

vembre, è stata sciolta dal Consiglio 
dei Ministri per infiltrazioni mafiose. 
Assieme a Cassano, in Calabria, stes-
sa sorte è toccata a Lamezia Terme 
(CZ), Isola Capo Rizzuto (KR), Mari-
na di Gioiosa Jonica (RC) e Petronà 
(CZ), il tutto in un momento storico 
in cui le città di Corigliano Calabro 
e Rossano convolano a nozze verso 
la costituzione di un unico comune, 
cosa alla quale anche Cassano striz-
zava l’occhio. E così il sindaco Gianni 
Papasso e la sua squadra di gover-
no lasciano il timone dopo circa un 
anno e mezzo di amministrazione.
Il tutto era nato da un’interrogazio-
ne dei grillini circa “i lavori affidati 
dal comune ad una ditta oggetto di 
interdittiva antimafia”. Da lì, il pre-
fetto di Cosenza, Gianfranco Tomao, 
nello scorso mese di marzo aveva 
nominato la Commissione d’accesso 
per il comune di Cassano che ha lavo-
rato fino al mese di settembre scorso. 
Per quanto dura, la notizia era giunta 
con due giorni di anticipo dalla pre-
sidente della Commissione antimafia 
Rosy Bindi che, in occasione della fir-
ma del protocollo di legalità per gli 
appalti tra Unical e Prefettura, aveva 
detto: «So che il Comune è stato og-
getto di commissione d’accesso e che 
sono presenti elementi che potreb-
bero portare allo scioglimento». La 

cosa non era pas-
sata inosservata 
e lo stesso sinda-
co Papasso ave-
va commentato 
subito dicendo di 
essere “sgomen-
to e che la no-
tizia provocava 
costernazione e 
preoccupazione”. 
L’epilogo, ormai 
noto, è stato ap-
punto quello del-
lo scioglimento, 
causando non 
poche reazioni 
all’interno della comunità cassanese, 
molte delle quali a sostegno dell’or-
mai sindaco uscente. Ed è stato pro-
prio quest’ultimo a commentare ad 
alta voce l’accaduto dicendo di voler 
leggere la relazione della Commis-
sione di accesso per «smontare con 
la forza della ragione, della verità e 
della trasparenza, ogni frase e ogni 
punto del documento». E sulla que-
stione degli appalti sottolinea: «Ogni 
appalto, ogni procedimento, anche 
quelli sotto soglia, venivano comuni-
cati alla Prefettura e mai, ripetiamo 
mai, abbiamo ricevuto riscontri ne-
gativi. Se poi un sindaco e un’ammi-
nistrazione devono prevedere prima 
che una ditta può essere attinta da 
interdittiva, queste sono qualità che 
appartengono ai maghi o a chi stru-
mentalizza per meschini e mascal-
zoni fini politici. Abbiamo scoperto 

che per taluni esiste l’interdittiva 
retroattiva. Per noi esiste lo stato di 
diritto. Le ditte che hanno lavorato 
al Comune sotto la nostra gestione 
erano le stesse ditte che già lavorano 
con la precedente amministrazione 
e hanno continuato a lavorare an-
che con la gestione commissariale. 
Quando sono state raggiunte da “in-
terdittiva” abbiamo azionato spieta-
tamente tutti i meccanismi previsti 
dalla legge. Abbiamo spiegato alla 
Commissione, senza essere presi in 
considerazione, che l’abusivismo 
edilizio che si registra da sempre sul 
territorio comunale è assimilabile al 
“piccolo abuso” e “in qualche caso” 
all’abuso di necessità». La situazio-
ne, chiaramente, non lascia sereni, e 
solo il tempo e le attività della magi-
stratura ci diranno quale sarà l’epilo-
go di questa storia.

Il sindaco uscente Gianni Papasso

di Redazione

Consiglio comunale sciolto 
per mafia a Cassano 
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Mondiversi Cinema, una 
Cultura in movimento

welcome to

 VIA NAZIONALE 101
87019 SPEZZANO ALBANESE CS

TEL. 0981 950531

159.99

un dibattito appassionato;
2) la proiezione di film legati a ricorrenze particolari o a temi 
di grande attualità come la violenza sulle donne, la giornata 
mondiale della memoria o il tema della grande immigrazione, 
aprendo le porte alla società e suscitando opportune riflessioni;
3) viaggi per vedere le locations dei film realizzati sul passato 
come i Sassi di Matera (P. Paolo Pasolini, Mel Gibson, Franco 
Rosi) e Craco (dove è stato creato un museo Multimediale del 
cinema;
4) partecipazione al Bifestival di Bari in cui si sono avuti con-
tatti con attori e registi;
5) incontri con due giovani registi coriglianesi, Giovanni B. Al-
gieri e Fabrizio Benvenuto per parlare dei loro lavori;
6) realizzazione a luglio 2017 di una manifestazione all’aperto 
con proiezione di film Italiani nel chiostro del complesso della 
Riforma nel Centro Storico di Corigliano (analoga iniziativa è 
in programma per l’estate 2018).
A dicembre proietteremo L’Ora Legale di Ficarra e Picone, Sully 
di Clint Eastwood e Blue Jasmine di Woody Allen.
Dal prossimo numero ci soffermeremo più in dettaglio sulle 
tematiche affrontate nei films programmati, con approfondi-
menti sui temi considerati da noi di maggiore interesse.

I PROSSIMI APPUNTAMENTI

03 dicembre - 17.30 - L’Ora Legale 

    di Ficarra e Picone

10 dicembre - 17.30 - Sully

    di Clint Eastwood

17 dicembre - 17.30 - Blue Jasmine

    di Woody Allen

Le proiezioni avverranno presso la sede

di Mondiversi, in Via Montessori

a Corigliano Calabro (CS)

Da 2 anni Mondiversi Cinema, sezione di Mondi-
versi, opera con la copertura di una autorizza-
zione “Licenza Ombrello”; per i soli soci della 

sezione, per circa 8 mesi all’anno ogni domenica, nella 
saletta di Mondiversi, adeguatamente attrezzata per 
le proiezioni, si vede un film, previa presentazione 
dello stesso, con seguito di dibattito sul tema trattato. 
Si è scelto il cinema perché esprime conoscenza, offre 
immagini e musica, scandaglia l’animo umano e tutti i 
sentimenti che lo abitano, rappresenta la storia uma-
na, avvicina e fa conoscere i grandi autori della let-
teratura e di tutte le arti, non annoia mai, costa poco 
ed è ancora più godibile quando suscita discussioni e 
riflessioni in un gruppo di amici che vuole arricchir-
si culturalmente e trasmettere, per quanto possibile, 
questo arricchimento al contesto in cui il gruppo vive.
In questi 2 anni ci sono state diverse iniziative:
1) il coinvolgimento di un gruppo di studenti del liceo 
classico-scientifico di Corigliano che, per una dome-
nica al mese, hanno presentato film interessanti con 



Il percorso che descriviamo in 
questo numero va dal Santuario 
della Madonna delle Armi alla ex 

Caserma Forestale all’interno del 
parco della Cessuta. Per arrivare al 
Santuario dalla statale 106 si arriva 
a Cerchiara di Calabria e, seguendo 
le indicazioni stradali, si percorrono 
circa altri 5 chilometri. Il percorso, 
presentato nella cartina riportata, 
è lungo circa 3 chilometri, più 3 per 
il ritorno; nel percorso di andata ci 
sono 112 metri complessivi di salita 
e 167 di discesa, per cui in andata e 
ritorno ci sono 279 metri di salita e 
altrettanti di discesa. Le coordinate 
geografiche, riportate nella cartina 
allegata, sono per l’INIZIO 39° 50’ 
39,32” di latitudine Nord e 16° 22’ 
14,51” di longitudine Est e altitudi-
ne 1011 metri; per la FINE sono 39° 
51’ 30,10” di latitudine Nord e 16° 22’ 
01,67” di longitudine Est e altitudine 
976 metri.
Il percorso quindi è tutto in alta 
montagna ed è su un territorio di na-

tura carsica con un numero notevole 
di grotte e anfratti naturali e gira at-
torno al monte Sellaro che sovrasta 
il Santuario; all’ingresso del parco 
della Cessuta, a circa 400 metri dall’i-
nizio, c’è un balcone naturale che si 
affaccia sull’Abisso del Bifurto, una 
voragine a pareti verticali che scen-
de per circa 680 metri; qui si prova 

una forte emozione e si viene invasi 
da un sentimento di vuoto e di paura. 
Proseguendo si trovano aree brulle e 
rocciose, ma anche tante aree bosco-
se che, in autunno, presentano una 
bella e immensa variazione di colori 
che sembra inebriante; nel percorso 
si trovano dei punti dai quali si gode 
la vista di tutto il centro abitato di 

Dal Santuario di Madonna delle 
Armi al parco della Cessuta

ITINERARI DA VALORIZZARE
a cura di Tonino Ida e Cosimo Esposito

Santuario Madonna delle Armi - percorso

Cerchiara di Calabria
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Cerchiara, che mostra tutta la sua 
bellezza e la sua regolarità; alla fine 
del nostro percorso si trova l’ex Ca-
serma Forestale che è stata ristruttu-
rata ed ha 27 posti letto. Il parco del-
la Cessuta è molto vasto e racchiude 
l’intero centro abitato di Cerchiara di 
Calabria; esso è a sua volta compreso 
nel parco del Pollino; il nostro grup-
po di camminatori ha percorso solo 
una parte dei tanti sentieri del parco 

che sono tutti di grande suggestio-
ne e sono ben manutenuti e sicuri. 
In molti punti del percorso si gode 
la vista incantevole di tutta la pia-
na di Sibari e della costa ionica per 
una lunghezza incalcolabile; sembra 
di stare a sorvolare il tutto in aereo 
ad alta quota. A tutto ciò si aggiunge 
la bellezza del santuario incastonato 
nella roccia e che ha una storia molto 
interessante e che merita un’atten-

zione maggiore di quella che il no-
stro modesto contesto può offrire. 
Il consumo di energia per una perso-
na di circa 80 kg è di circa 610 chi-
localorie; per pesi diversi basta fare 
una proporzione.
Si ricorda a chi fosse interessato che 
le passeggiate si svolgono regolar-
mente di domenica, se il tempo è cle-
mente, con partenza alle 8,15 dal nu-
mero 25 di via Nazionale allo Scalo.

Santuario della Madonna delle Armi Vista della Piana di Sibari

Spezzano Albanese Cell 327 57 82 283 - 327 88 27 674

cocktail bar
caffetteria

vineria
live music



L’11-9-1827: nasce a S. Cosmo Alba-
nese Guglielmo Tocci. Figura di pri-
mo piano in Calabria nella seconda 

metà dell’Ottocento, G. Tocci va ricordato 
e “riscoperto” per la straordinaria vicenda 
umana e professionale, vissuta ed espletata 
in Corigliano, nella Sibaritide e in Cosenza. 
Patriota, viene rinchiuso per cinque anni 
nel carcere di S. Maria Apparente di Napo-
li, con l’accusa di complicità nell’attentato 
di Agesilao Milano contro il re Ferdinando 
di Borbone (1856). Dopo l’Unità, consegue 
la laurea in Giurisprudenza e ritorna nel      
paese natio.
Consigliere provinciale del circondario 
di Rossano, G. Tocci si interessa concre-
tamente dei problemi della viabilità in 
provincia di Cosenza. Nel 1861, viene no-
minato Commissario Ripartitore del de-
manio comunale di Corigliano e, in tale 
veste, assicura “un pezzo di terra” a 607 
famiglie contadine del territorio. Nel 1864, 
come avvocato e procuratore dei comuni di 
S. Giorgio, Vaccarizzo e S. Cosmo, ottiene 
dal prefetto di Cosenza lo scioglimento di 
promiscuità e la ripartizione sui demani 
dell’ex-feudo di Acri del principe Sanseve-
rino di Bisignano, su cui i comuni di origi-
ne albanese vantavano da secoli l’esercizio 
degli usi civici.
In qualità di deputato al Parlamento (1870-
1874), si occupa della Fondazione Pezzullo, 
istituita nel 1623 a favore dei giovani ca-
labresi che studiano a Roma, per entrare 
nell’Ordine dei Minimi di S. Francesco di 
Paola. Il Tocci, facendo appello alla legge 
sulla soppressione degli Ordini monastici, 
riesce a far sì che le rendite della Fonda-
zione Pezzullo vengano godute da studenti 
meritevoli e bisognosi della provincia di 
Cosenza, iscritti presso le Facoltà univer-
sitarie di Roma.
A Corigliano, sua seconda patria, il Tocci 
fonda la banca Tocci & Compagni, con fi-
liale a New York, e impianta un oleificio ed 
un concio di liquirizia. È il primo calabrese 
a parlare di un porto a Corigliano e, sotto 
la sua direzione, vengono effettuati i primi 
scavi per riportare alla luce i resti dell’an-
tica Sibari.

Fatti ed eventi curiosi che si sono registrati, nel tempo, sul nostro Territorio. Enzo Cumino ci prende per mano e ci trasporta 
in un viaggio nel passato ricco di curiosità e stranezze registratesi in questa terra

Gironzolando per la Storia

Il 977: il Natale di Corigliano. In quell’anno, l’emiro di Palermo, 
Abû al-Qâsim, sbarca sul litorale ionico e si dirige verso il popoloso 
borgo rurale di S. Mauro (oggi, Cantinella). L’incursione devastatri-

ce dei Saraceni costringe alla fuga gli abitanti del luogo, parte dei quali 
riesce a salvarsi, rifugiandosi verso i villaggi rurali delle colline presi-
lane. Uno di questi è il praedium Corellii, cioè il podere di 
Corellio, a circa dieci chilometri da S. Mauro.
I Mauresi occupano le alture di tale zona e si inse-
diano su un colle detto Serratore, ove sorge il pri-
mo nucleo del Centro urbano di Corigliano. Dopo 
aver costruito le loro case, i profughi di S. Mauro 
edificano delle chiesette, dedicandole a santi di ori-
gine bizantina, come Santa Venera, S. Basilio, S. Ni-
cola e, infine, S. Maria della Platea (o della Piazza), 
sotto il titolo di S. Maria Assunta.
Oggi, delle chiesette citate non rimane niente; 
solo una via è dedicata a S. Nicola, nel rione 
più popolare della città, detto una volta Grecìa e 
oggi Vasci. La chiesa di S. Maria rappresenta, in-
vece, il monumento vivente più remoto di Coriglia-
no ed è la sede della più antica parrocchia della città, sotto il titolo di 
S. Maria Maggiore.

Il 12-2-1867: nasce il 
primo giornale in Cori-
gliano. È un avvenimen-

to straordinario per la città, 
in quanto è la prima volta 
che i suoi abitanti possono 
confrontarsi su tematiche 
varie su un foglio aperto alla 
collaborazione di tutti. Il 
Pitagorico (giornale lettera-
rio-sociale) nasce, infatti, come giornalino scolastico all’interno del 
ginnasio-convitto “G. Garopoli”, appena un anno dopo la sua istitu-
zione (a. s. 1865-1866), ma si avvale anche di “firme” di uomini di cul-
tura esterni al collegio.
È straordinario, anche, il fatto che i responsabili del “Garopoli” doti-
no da subito l’istituto di questo mezzo educativo, per dare voce agli 
allievi, ai docenti e alle varie iniziative ed attività didattiche e civi-
li che si svolgono nel collegio ed in città. Ideato da Nicola Romano, 
Il Pitagorico prende corpo durante la direzione di Francesco Saverio 
Bloise. Stampato a Rossano, presso la tipografia di Federico Bianchini, 
ha inizialmente una periodicità bimensile, che diviene trimestrale a 
partite dal n. 7 del 1867.

LO SAPEVATE CHE...?
a cura di Enzo Cumino
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MODE E TENDENZE DAL MONDO
a cura di Johnny Fusca

Come cambiano le mode e quali sono gli orientamenti delle nuove generazioni? In questa rubrica cercheremo di capire qual 
è il nuovo mondo dello stile attraverso la fotografia di Johnny Fusca

Web Social e Selfie nel modo di 
vivere delle nuove generazioni Ru

br
ic

a

È indubbio che, con l’avvento delle nuove tecno-
logie, dei telefoni di ultima generazione dotati 
di una o più fotocamere e degli ormai noti social 

networks si sia passati da un’era nella quale per cono-
scersi bisognava incontrarsi ad un’altra in cui, a volte, 
rapporti di vario tipo – amicizia, lavoro, sentimenti, 
ecc. – nascono, si evolvono e addirittura finiscono an-
che già soltanto su internet. L’epoca del web ha cambia-
to il modo in cui nascono le relazioni, potremmo dire. 
Specie se guardiamo alle nuove generazioni, abituate 
ad usare strumenti come Whatsapp, Facebook, Insta-
gram, email, ecc., praticamente per gestire un po’ tutta 
la propria vita quotidiana, dallo studio al lavoro, dagli 
appuntamenti del tempo libero alle relazioni private. 
In tutto ciò, di riflesso sono aumentate le possibilità 
di “mettersi in mostra”, di far conoscere ciò che si fa, 
di rendere noto ciò che prima si faticava anche solo a 
raccontare a voce. La “visibilità”, oggi, è insomma un 
concetto strettamente connesso con l’evoluzione dei 
tempi attuali. L’espressione “essere social” non ricon-
duce solo a quello che, forse in origine, avrebbe dovu-
to significare: un semplice gioco. Per molti, nel nuovo 
Millennio, tutto ciò è diventato uno stile di vita, a volte 
quasi ossessivo. Per altri addirittura un lavoro, una pos-
sibilità da sfruttare. In tal senso, uno degli strumenti 
che si è diffuso più velocemente tra quanti frequenta-
no i social e tendono a “mostrarsi”, pur restando co-
modamente dietro una tastiera o uno smartphone, è 
certamente l’ormai famoso “selfie”, ossia la tendenza a 
fotografare se stessi tramite il proprio cellulare in vari 
momenti della giornata e nelle situazioni più disparate, 
pubblicando poi le immagini allo scopo di rendere par-
tecipi gli altri o semplicemente, per l’appunto, mettersi 
in vetrina. Per capire l’entità del fenomeno e le conse-
guenze che ha generato, basti pensare a come la “moda 

del selfie” abbia condizionato le scelte produttive di 
grossi marchi di smartphone, che ormai puntano intere 
linee di telefoni sulla qualità delle fotocamere interna 
ed esterna nonché sulla risoluzione video delle imma-
gini realizzate. Tutto ciò perché oggi, probabilmente, 
farsi un bel selfie o comunque poter fare una bella foto 
con il proprio cellulare è diventato basilare nelle scelte 
d’acquisto dei clienti. Uno dei punti cruciali da analiz-
zare, a questo punto, è l’utilizzo del selfie stesso. Come 
suddetto, c’è chi ne fa un uso ossessivo, fotografandosi 
anche nelle situazioni più inappropriate o comunque 
prive di interesse per il resto del mondo, e chi invece ne 
sfrutta le potenzialità addirittura per lavorare (si pensi 
a figure tipo gli “influencer”, persone che vengono in-
gaggiate proprio perché hanno carisma e possono indi-
rizzare gli acquisti pubblicizzando determinati prodot-
ti anche proprio tramite un semplice selfie). Insomma, 
pro e contro di un fenomeno che appartiene ormai alla 
quotidianità e, in sostanza, in molti casi, ne condiziona 
vari risvolti.

LO SAPEVATE CHE...?
a cura di Enzo Cumino



Un viaggio nella letteratura d’autore tra scrittori e opere contemporanee. Non semplici recensioni ma la riscoperta di 
storie, cogliendo l’emozione dei personaggi e la particolarità delle situazioni, suggerendo un nascosto livello narrativo

La voce della Calabria
Vi è un ritorno alla “letteratura 

regionale”? No!, è la convin-
ta risposta di molti addetti ai 

lavori. Nessuno può negare tuttavia 
che quella calabrese sta facendo un 
notevole sforzo per il suo ri-emerge-
re dopo la lunga stagione dei classi-
ci contemporanei (che si chiamino, 
nella prosa, Corrado Alvaro o Leonida 
Répaci, Mario La Cava o Saverio Strati 
o Fortunato Seminara o Dante Maffia 
- quest’ultimo ancora molto attivo; e, 
nella poesia, Giusi Verbaro o Loren-
zo Calogero, Franco Costabile o Giu-
seppe Selvaggi, e, anche qui, Alvaro e 
Maffia).
Primo in narrativa, fra i tanti, Carmi-
ne Abate con una produzione assai 
consistente e ormai tutta mondado-
riana, caratterizzata dal tema delle 
radici, dell’andare e tornare, con le 
sue cento sfaccettature (culinario-ga-
stronomica - ne Il banchetto di noz-
ze e altri sapori - la più recente). E 
gli altri: Mimmo Gangemi, capace di 
passare, senza alcuno scarto, dall’in-
gegneria alla narrativa oltre che alla 
collaborazione con giornali regionali 
e anche nazionali, autore, tra l’al-
tro, de Il giudice meschino (Einau-
di) da cui la Rai ha tratto l’omonimo 
sceneggiato; Pantaleone Sergi che, 
smesse le vesti dell’accademico e del 
giornalista, in Liberandisdòmini (Pel-
legrini Editore) ci racconta, con scrit-
tura - lui dice - molto vicina a quella 
del corregionale Fortunato Seminara, 
la storia e la scomparsa di una comu-
nità di inizio Novecento per parlarci 
dei mali delle comunità di oggi; Gio-
acchino Criaco, avvocato votato alla 
letteratura, che nel 2008 esordisce, 
riscuotendo notevole successo di cri-
tica e vendite, con Anime nere (Rub-
bettino), il primo vero noir calabrese 
da cui Rai Cinema in compartecipa-
zione con altre case trae l’omonimo 
film; il catanzarese Domenico Dara 
con il vibrante Appunti di meccanica 
celeste (Nutrimenti); Cataldo Perri, 

il medico chitarrista di Cariati, che 
con Malura (Rubbettino), un vasto e 
appassionato affresco sulla storia di 
una comunità marinara dello Jonio 
cosentino (o crotonese o catanzarese 
o reggino), ci spiega come il coraggio, 
e la conoscenza e l’amore, possano 
contrastare, spesso con successo, la 
malasorte. E i tanti altri, a cui ancora 
non ha arriso la grande fortuna edito-
riale ma non per questo meno capaci 
sul piano del registro e del messaggio: 
è il caso, solo per fare due esempi, 
della coriglianese Nuccia Benvenuto 
che finora ha pubblicato con Falco 
Editore e la cui scrittura, tendente nel 
tempo verso la prosa (avendo esordi-
to con I racconti del sogno, un’opera 
in cui si alternano il breve racconto e 
la poesia), non rinuncia, con coraggio 
ammirevole di questi tempi, alla sua 
vena romantica, intingendola tuttavia 
nelle tematiche attuali (Il romanzo di 
Penelope, Scritto nell’acqua); o di Na-
tale Vulcano, instancabile autore di 
romanzi nei quali tratta, con notevole 
padronanza, temi di grande attualità 
(dalla violenza sulle donne in L’azzur-
ro squarciato di Ester al razzismo in 
L’amore non ha colore, entrambi per 
Falco Editore).
Un discorso assai analogo si può fare 
per la poesia. Per la catalogazione, 
delle varie voci e tendenze, ci aiuta 
qui l’Almanacco di poesia - Quasi a filo 
di luna (verso tratto da L’esistente e il 
sogno della vita di Giusi Verbaro, “la 
voce femminile più significativa della 
regione”), primo numero dedicato, in 
un progetto di lunga lena (QUADER-
NARIO), alla Calabria dal meridionale 
Michelangelo Camelliti editore della 
settentrionale LietoColle (Fallop-
pio-Co), presentato con unica tappa 
nella marina di Corigliano ad agosto 
di quest’anno. L’idea è semplice; scri-
ve Camelliti, in premessa: “… cercare 
e centrare le radici della coniugazione 
tra poesia e identità culturale regio-
nale” per mettere insieme “il corpo 

intero del nostro paese.”; e, nella Pre-
fazione, scritta con una sola voce dal-
la redazione di LietoColle, troviamo: 
“…questo tema (la nostalgia ndr) è 
secondario… Si tratta invece dell’im-
possibilità di evitare di riconoscere 
la propria vita fuori dal condotto del 
Poièin… il fato dell’essere poeti, cosa 
che equivale al fato dell’esserci…”. 
Verbaro, Calogero, Costabile, etc., si 
diceva; e gli altri, numerosi, voci lim-
pide portatrici di idee: Anna Lauria, 
la coriglianese-rossanese che, con 
timbro po-etico, canta il dolore della 
nostra terra, Angela Lo Passo e Boni-
facio Vincenzi, Pino Corbo e Franco 
Araniti, i giovani Emilia Sirangelo e 
Saverio Bafaro; ma tutti: Alfredo Pa-
netta e Angela Caccia, Anna Petrun-
garo e Carlo Cipparrone, Daniela Pe-
ricone e Davide Zizza, Elena Bartone 
ed Enzo Cordasco, Eugenio Nastasi e 
Gino Rago e Luigi Mandoliti, Pierino 
Gallo e Rocco Taliano Grasso; ma an-
cora, Giusi Verbaro e Gerardo Leonar-
dis e Mario De Gaudio, Angelo Fasano 
e Corrado Alvaro, Antonio Piromalli 
e Raffaele De Luca e Aldo Dramis. E, 
fuori del testo, ma voci forti e impre-
scindibili, Corrado Calabrò e Dante 
Maffia, Domenico Tucci e Alfredo 
Bruni e Pasquale Bernardo. E i tantis-
simi altri.
La Calabria c’è! La Calabria ha voce! 

LABIRINTI DI CARTA
a cura di Giovanni Torchiaro
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Visitando 
in lungo 
e in largo 

la paradisiaca 
isola di Taiwan, 
mi sono imbat-
tuta in un grup-
po di aborigeni 
taiwanesi. Gli 
aborigeni che 
abitano la ex 
isola di Formosa 

non sono cinesi, ma fanno parte del ceppo delle popola-
zioni austronesiane come filippini, indonesiani, poline-
siani, hawaiiani, e gruppi etnici del Timor Est.
Queste persone presentano una 
pelle più scura, occhi grandi, lab-
bra carnose e folte chiome ebano 
che ricordano gli indiani d’America; 
molti storici, infatti, non escludono 
che potrebbe esserci una discen-
denza comune con gli Indios, dal 
momento che sono stati notevoli i 
flussi migratori sul Pacifico. Gli abiti 
brillanti rimandano alla tradizione 
millenaria di questo popolo cristia-
no, amante della natura e dei colori. 
I tatuaggi, forte simbolo di cultura 
aborigena, non hanno solo funzione 
estetica, sono sì simbolo di bellezza ma indicano anche il 
passaggio all’età adulta, rappresendo una sorta di “lascia 
passare” indispensabile per ingraziarsi gli spiriti ante-
nati dopo la morte. Gli aborigeni si occupano 
prevalentemente di artigianato e costruzioni, 
anche se in molti, ad oggi, migrano dalle zone 
più remote dell’entroterra alle città in cerca di 
occupazione. 
Chiacchierando con il giovanissimo Aibo’, bal-
lerino del gruppo folkloristico “TAO-HUA”, ho 
scoperto che la maggior parte di loro è stretta-
mente legata a canti e danze tribali di origine 
antica, divenuta oggi una vera e propria profes-
sione, che ha dato vita alla figura dell’“intratte-
nitore”. Aibo’ ha spiegato che musica e canzoni 
aborigene si caratterizzano per una complessa 
polifonia, mentre la danza offre una grandissi-
ma varietà di passi combinati al canto. Questi 
movimenti rimandano alla quotidianità, ri-

chiamando elementi fondamentali per la società tribale, 
come l’amore per la propria terra, il rispetto per la don-
na, la dedizione all’agricoltura, l’importanza della pesca 
e della caccia e costituiscono a loro volta un rituale che 
contribuisce all’allenamento fisico e alla costruzione e 
rafforzamento dello spirito e della solidarietà di gruppo.
Attualmente le tribù aborigene riconosciute dal governo 
taiwanese sono 16, ma la realtà conta numerosissimi ul-
teriori gruppi non riconosciuti.
Nella Taiwan moderna il governo ha dato il via ad una 
politica di integrazione e protezione delle popolazioni 
autoctone riconoscendole come la più genuina e origina-
le realtà culturale dell’isola.
Tra le tante stranezze e particolarità che si possono no-
tare in queste curiose tribù (da poco affacciate alla cine-

sizzazione, ma ancora strettamente 
ancorate alla tradizione), non sor-
prendetevi se per le vie di Taiwan vi 
imbattete in piccole chiazze rosse 
sulla strada: sono gli effetti del Be-
tel, un chewing-gum tutto “Made in 
Asia”, che gli aborigeni sono soliti 
masticare e sputare poi per terra. 
Composto da noci di areca attorci-
gliate e dal colore rossastro che la-
scia sulle labbra e sui denti, produce 
effetti energizzanti e stimolanti si-
mili a quelli del caffè o delle foglie 
di tabacco. È considerata una droga 

leggera a tutti gli effetti che causa non pochi problemi 
alle gengive, aumentando il rischio di tumore alla bocca 
e di patologie orali.

STORIE E CURIOSITÀ D’ORIENTE
a cura di Asia Madera

Un viaggio verso l’Est del Mondo per conoscere tradizioni, stili di vita, usi e costumi dei popoli della Terra alla 
scoperta di se stessi. Sperando di abbattere quel muro che spesso si innalza, perché non ci si conosce, fra le Persone

In viaggio tra gli aborigeni
folk di Taiwan

Bimbi che giocano

Rappresentazione teatrale aborigena
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Gli “Animalegni” sono legnetti, alla 
prima occhiata, insignificanti, ma che 
possono diventare seducenti e affa-

scinanti come una tentazione. 
Li trovo prevalentemente sulla spiaggia, dove 
la sabbia beve avidamente e poi, come un se-

taccio, lascia questi pezzetti di legno in su-
perficie. 
Sono fragili, «stanchi», «fiaccati» dal lavo-
rio a cui li ha sottoposti il mare per questo 

raccoglierli deve essere un atto gentile, 
delicato, come quello di una mano che 
accarezza. 

Camminando sulla battigia succede che incontro le-
gnetti straordinariamente somiglianti ad animali veri o 
fantastici. Altre volte trovo pezzetti di legno “non finiti”, 
con una tale forza espressiva che va al di là della verosi-
miglianza. 
E, in quel momento, la spiaggia diventa un laboratorio a 
cielo aperto. Un laboratorio che invita a vivere nel palco-
scenico della natura e a dare nuova vita a questi piccolis-
simi pezzi della realtà.
Il mio palcoscenico è la spiaggia di Schiavonea, nell’Alto 
Ionio, dove, all’alba, le dune sembrano culle dove ma-
dre-terra alleva il sole per fargli compiere il giro del gior-
no.
Cercando Animalegni ho capito che l’occhio è un organo 
che cammina; passeggia nella realtà, e impara a guardare 
il mondo, le cose in modo investigativo, attento ai detta-
gli, ai particolari. Dopo innumerevoli passeggiate ho ac-
quisito l’abilità del Saper guardare e oggi posso dire che 
non ho solo occhi che vedono, ho occhi che fanno vedere.

Ma cos’è un Ani-
malegno? E un’i-
dea scritta con 
elementi vege-
tali che genera 
una nuova vita 
fantastica nel 
regno animale. 
Con Animalegni 
abbatto la bar-
riera che divide 
la Realtà dalla 
Fantasia e posso 
dire, come Ovi-
dio nelle Meta-
morfosi che un 

Dio può diventare Toro e che una Fanciulla può diventare 
una pianta di Lauro. 
Ogni legnetto poi mi trascina nella regno delle apparen-
ze, e mi ritrovo ad inseguire la luce che disegna somi-
glianze. Sembrano piccole fessure aperte sul muro del 
reale, attraverso le quali puoi intravedere un altro mon-
do. Lo diceva bene Alberto Giacometti quando parlava 
della potenza beffarda dell’arte, che scava nuove porzio-
ni di mondo dentro il mondo stesso. 
La mia porzione di mondo è una sorta di Bestiario vege-
tale.
Attraverso l’attività di Cercatore di Animalegni sono 
convinto che ci appropriamo anche di quella che un tem-
po era l’abilità dei profeti e dei veggenti perché imparia-
mo a cogliere in anticipo le possibili trasformazioni di 
questi pezzetti 
di realtà.
Con le foto infi-
ne, gli Animale-
gni si rivestono 
di un involucro 
luminoso che, in 
qualche modo, 
li trasfigura, li 
rende perso-
naggi unici e 
irripetibili che, 
a volte, lascia-
no trasparire 
aspetti del loro 
carattere e suc-
cede che li por-
ti con te, che 
rimangono a lungo nella tua testa, in qualche modo li 
addomestichi, diventano i tuoi Animalegni. Sì, perché le 
foto anche quando le rivedi, come capita con persone co-
nosciute, diventano silenzi eloquenti che generano ricordi 
e producono altre storie. Sono immagini che ti nutrono, 
ti saziano e questo senso di “pienezza” inarca, curva le 
tue labbra in un sorriso e ti dà uno stato di benessere, 
anche se temporaneo.
Una proposta per le scuole
Diventare “Cercatori di Animalegni”: laboratorio di 
ricerca visiva e fotografia
Premessa 
Sono tanti, forse troppi gli stimoli visivi ai quali siamo 
sottoposti quotidianamente e l’occhio si adatta ad una 
funzione prevalentemente ricettiva, passiva. Allora, for-

PER UN’IDENTITÀ MEDITERRANEA
a cura di Pino Marasco

Viaggi intergenerazionali tra testi, immagini, architetture per recuperare, 
valori, pratiche, idee che possono tornarci utili per il futuro

Animalegni
Imparare a cambiare la realtà 

cominciando da pezzetti di legno

Cosa metto nella
bisaccia per il mio
viaggio nella vita? Ru
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se dobbiamo imparare a vedere come si impara a parlare. 
Forse abbiamo bisogno di una pedagogia dell’immagi-
nazione, come diceva Calvino nell’85, per evitare il peri-
colo di perdere una delle facoltà umane più importanti, 
quella di avere visioni ad occhi chiusi.
Obiettivi 
Diventare “Cercatore di Animalegni” in quattro tappe, ac-
quisendo

1. L’abilità visiva del cercare come quella di un investi-
gatore che osserva in modo minuzioso, accurato
2. L’abilità di prevedere quello che una cosa può diven-
tare 

3. L’abilità di rivestire i legnetti di un “involucro lumi-
noso” che li trasfigura e ne mostra aspetti nuovi e ina-
spettati
4. L’abilità di diventare protagonista di un altro modo di 
raccontare la realtà.

Possibile implementazione dell’esperienza
• BESTIARIO VEGETALE - Mostra fotografica
• Esposizione degli Animalegni come momento di con-

divisione del bottino dei legnetti trovati.
• Prove di narrazione visiva di alcune problematiche 

della realtà

PER UN’IDENTITÀ MEDITERRANEA
a cura di Pino Marasco

Se nello scorso articolo ho parlato dell’Odissea, in questo parlerò dell’Iliade e in particolare della scena di “Ettore e 
Andromaca”, presente nel VI libro, nella quale vengono esaltati i valori familiari. Ettore è l’affascinante principe troiano, 
il primo dei cinquanta figli del re di Troia Priamo, Andromaca è la fedele sua sposa. “Finito non avea queste parole la 
guardiana, che veloce Ettore dalle soglie si spicca, e ripetendo il già corso sentier, fende diritto del grand’Ilio le piazze: 
ed alle Scee, onde al campo è l’uscita, ecco d’incontro Andromaca venirgli…” inizia il racconto che parla dei due giovani 
sposi. È obbligo spiegare cosa sta avvenendo in questo passo dell’Iliade: la guerra di Troia continua implacabile e sembra 
che gli Achei abbiano il sopravvento sui Troiani. “Ettore dall’elmo lucente”, dopo aver capito che il suo esercito stava 
“sbandando”, rientra in città per chiedere alle donne di placare con offerte l’ira della dea Atena. Quindi si reca a casa sua 
per salutare la moglie prima di scendere nuovamente in battaglia. Ma la casa è vuota e, consigliato da una delle sue serve, 
si incammina verso le porte Scee, quelle che danno accesso alla città. Andromaca vedendolo gli viene incontro. Qui, a mio 
parere, inizia la scena più bella dell’intero poema. Ettore si “sveste” del ruolo di guerriero e lascia spazio al suo carattere 
più dolce e umile di marito e padre. Il figlioletto, Astianatte “Acuto mise un grido… atterrito dalle fiere armi paterne e dal 
cimiero che alto sull’elmo orribilmente ondeggia”. Un’immagine di infinita dolcezza, questa, contrapposta alla certezza di 
una tragica fine. I due giovani coniugi sono consapevoli di quello che li aspetta, 
eppure riescono ancora a guardarsi negli occhi senza timore della morte che 
presto li separerà, riescono a sorridere, ad amarsi. 
Oggi il sentimento dell’amore è inteso diversamente. E in particolare penso a 
cosa sia l’amore per noi giovani d’oggi. “Ehi, sai, Anna, la smorfiosa, s’è fidanzata 
con “il bello”!”, si sente pettegolare. “Guarda chi passa! Brutta com’è, anche 
lei ha trovato il ragazzo?”. Oggi si è veramente persa l’importanza dell’amore 
vero, perché la maggior parte dei giovani si “fidanzano” solo per “far parlare”, 
per indurre ai pettegolezzi, alla gelosia altrui. Si è veramente innamorati se ci 
si “lascia” solo per un like messo alla foto “carina” di un’altra o un altro. E poi il 
“fidanzamento” avviene spesso sulle chat di WhatsApp: e pensare che i nostri 
nonni per fidanzarsi dovevano chiedere il permesso alla famiglia! Vi lascio con 
una domanda: “Può insegnarci ancora qualcosa il rapporto d’amore tra Ettore e 
Andromaca?” 

Ettore e Andromaca nel segno di un amore che supera internet
di Annamaria Guglielmello

www.mondiversi.it



a cura di Ivana Domanico
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Da sempre uomini e animali hanno imparato a condividere gli spazi. Spesso, però, si eccede in attenzioni più dannose che 
utili. In questa rubrica il medico veterinario ci aiuterà a capire molte cose del mondo animale

Il forasacco: nemico invisibile
All’inizio del periodo estivo, e più precisamente 

tra fine Maggio ed inizio Giugno, in campagna, 
nei prati, nei giardini ma anche lungo i bordi 

delle strade della nostre città, si nasconde un’“erbet-
ta” piuttosto pericolosa per i cani, tanto che una bella 
passeggiata potrebbe trasformarsi in una vera e propria 
emergenza. Si tratta dei forasacchi, delle piccole grami-
nacee abbastanza innocue quando sono ancora verdi ma 
altamente pericolose quando iniziano a seccarsi e ad as-
sumere un colore dorato. Sono facilmente riconoscibili 
perché somigliano a delle piccole spighe, che crescono 
in modo ordinato su un unico lungo stelo. La loro peri-
colosità è dovuta alla loro particolare forma. Vanno da 
1 a 3 centimetri circa e tutti sono dotati di una punta 
acuminata e di piccoli uncini disposti in maniera tale 
da consentirne il movimento solo in un’unica direzione 
avanzando sempre e retrocedendo mai. Le sedi di pe-
netrazione del forasacco sono 
molteplici, vanno dalla cute, gli 
spazi interdigitali, le orecchie, 
il naso, l’occhio, l’ano e la vul-
va nel caso della femmina. Ma 
perché il forasacco è veramente 
pericoloso? Questa è la doman-
da che più spesso viene rivolta 
a noi veterinari e che come ri-
sposta ha i seri danni che può 
causare all’animale. Ecco per-
ché è importantissimo rivol-
gersi al veterinario non appena 
si ha il solo sospetto che un forasacco sia penetrato 
nell’organismo del nostro amico animale. Quando un 
forasacco penetra nell’orecchio, infatti, il suo primo 
istinto è quello di scuotere la testa, anche in manie-
ra convulsa. Essendo il forasacco, però, costituito da 
uncini retroversi, quasi invisibili ad occhio nudo ma 
apprezzabili al tatto, lo scuotimento della testa non 
fa altro che favorire l’avanzamento fino ad arrivare al 
timpano che, nei casi più gravi, può essere perforato. Il 
cane inizia a guaire per il dolore e porta l’orecchio ab-
bassato con successiva rotazione delle testa. portando 
l’orecchio interessato sempre più in basso. Cosa si può 
fare in questo caso? Mai iniziare una terapia senza pri-
ma aver portato il cane dal veterinario poiché l’introdu-
zione di gocce otologiche o l’introduzione da parte di un 
profano di pinzette per cercare di estrarre il forasacco 
non può far altro che aggravare il quadro. Inoltre, l’e-
strazione immediata è importante perché con la pene-
trazione il forasacco veicola con se batteri responsabili 
di pericolose otiti. Spesso i forasacchi vengono anche 

inalati, all’ini-
zio il cane co-
mincia a star-
nutire e spesso 
ogni starnuto è 
accompagnato 
dall’emissione 
di goccioline 
di sangue. Con 
il passare dei 
giorni tale sin-
tomatologia si 
attenua, ma anche in questo caso il forasacco può conti-
nuare la sua corsa ed arrivare all’albero bronchiale dove, 
nei casi più gravi, può causare ascessi e morte.
Altra via d’ingresso è l’occhio, con irritazione della con-
giuntiva. Il nostro cane tenderà a tenere sempre l’oc-

chio chiuso. Anche in questo 
caso la corsa dal veterinario 
è necessaria poiché si rischia 
una perforazione corneale, con 
passaggio nella camera ante-
riore e conseguente perdita 
della vista. 
Queste erbe, però, possono 

p e n e t r a r e 
anche attra-
verso la cute 
integra ed 
attraversare 
tutto il corpo, 
creando dei 
veri e propri 
tragitti fisto-
losi. Molti 
colleghi han-
no, infatti, 
estratto fora-

sacchi da dischi intervertebrali. Ponete molta attenzio-
ne quando vedete il vostro cane leccarsi e mordicchiarsi 
insistentemente fra gli spazi interdigitali perché anche 
questa è una delle vie preferenziali del forasacco. 
Per proteggere il cane dai forasacchi, quindi, bisogna:
1) tenerlo lontano da zone dove cresce (bordi delle stra-
de, campagne, ecc.); 2) spazzolarlo sempre dopo la pas-
seggiata, facendo attenzione alle orecchie e agli spazi 
interdigitali e, nei cani a pelo lungo, anche le zone ge-
nitali e la bocca; 3) rimuovere gli eventuali forasacchi 
ed in casi di dubbio far fare una visita dal vostro vete-
rinario.
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La Sindrome di Munchausen per procura: un’altra forma di maltrattamento sui minori

Madri: le Medea del giorno d’oggi
Il maltratta-

mento del 
bambino è 

oggi più che 
mai oggetto di 
attenzione so-
ciale e scientifi-
ca. La necessità 
di identificare il 
maltrattamento 
deriva, oltreché 
da precisi ob-

blighi di legge, anche dall’opportunità di interrompere la 
progressione nel tempo della violenza fisica e della per-
sistenza dell’incuria e dell’abuso fisico e/o sessuale che 
può portare allo sviluppo di gravi disturbi della persona-
lità e di patologie psichiatriche nel minore.
Accanto alle forme classiche di maltrattamento fisico, 
sessuale e psicologico esiste un’altra forma di abuso sui 
minori che rientra nella c.d. “patologia 
delle cure” denominata Sindrome di 
Munchausen per procura (MSP).
Dal punto di vista normativo è indubbia 
la sua collocazione nell’ambito del reato 
di maltrattamenti di cui all’art 572 c.p. 
La caratteristica principale di tale forma 
di abuso è che la malattia del bambino 
viene simulata e/o provocata da un ge-
nitore (di solito la madre) o da chi ne 
fa le veci. Frequentemente accade che 
il bambino viene ripetutamente sotto-
posto ad esami e a trattamenti medici 
inutili e spesso dannosi dal genitore che nega di sapere la 
causa della malattia del bambino.
Nel corso dei quasi sempre inevitabili ricoveri a cui il 
bambino viene sottoposto 
accade che la sintomatologia 
acuta si riduce proprio nel 
momento in cui il piccolo vie-
ne allontanato dal responsa-
bile.
Le tecniche usate per crea-
re sintomi nei bambini sono 
varie. Molte madri avendo 
avuto esperienza come infer-
miere riescono a procurarsi i 
campioni delle analisi dei figli 
durante i loro ricoveri. Hanno 
così la possibilità di aggiun-
gere nell’urina piccole quan-

tità di feci, sangue o zucchero, di sostituire il sangue o 
l’urina e perfino di alterare i veri risultati delle analisi. È 
stato riportato in letteratura il caso di una madre arrivata 
al punto di sostituire il campione del proprio figlio con 
l’espettorato di un paziente affetto da fibrosi cistica (una 
sindrome caratterizzata da un’iperproduzione di muco) 
per simulare la stessa malattia nel proprio bambino. 
Circa il profilo criminologico della madre affetta da MSP, 
è in genere una donna abbastanza colta e in grado di 
esprimersi con proprietà. Spesso ha avuto una formazio-
ne medica o infermieristica, senza necessariamente di-
plomarsi o laurearsi. È affascinata dalla medicina, si tro-
va a suo agio nell’ambiente ospedaliero, collabora con il 
personale sanitario e nessuno dubita di lei quando espo-
ne la sintomatologia. È poco empatica, in quanto i suoi 
bisogni emotivi sono per lei più importanti della salute 
stessa del bambino. La sua autostima è fragile e dipende 
dalla considerazione dei medici. Cerca e riceve l’atten-
zione di cui ha bisogno solo attraverso il figlio. 

Il ruolo del padre è più misterioso. Il più 
delle volte è assente da casa o ha un ruo-
lo così insignificante che è come se non 
ci fosse. Naturalmente il suo mancato 
coinvolgimento lascia libertà alla ma-
dre, che può fabbricare i sintomi senza 
interferenza. Quando la madre viene 
posta di fronte alla verità, tuttavia il pa-
dre solitamente la sostiene e può persi-
no rendersi complice dei suoi inganni, 
facilitando tacitamente il suo compor-
tamento. 
Circa le teorie a proposito della sindrome 

di Munchausen per procura, gli psicoanalisti sottolinea-
no quanto siano rilevanti le deprivazioni affettive patite 
nell’infanzia da queste madri e, con riferimento ai casi di 

decesso a seguito di tale for-
ma di maltrattamento, spie-
gano le dinamiche familiari 
alla luce del complesso di Me-
dea. Nel mito classico, Medea 
sfogava la sua rabbia contro il 
marito, Giasone, uccidendo i 
figli da lui tanto amati. Le tesi 
comportamentiste sottoline-
ano invece l’importanza dei 
fattori di rinforzo che creano 
e mantengono questo model-
lo comportamentale quale ad 
esempio l’essere considerate 
madri attente e affettuose. 

L’ORALEGALE
a cura di Raffaella Amato

Sindrome di 
Munchausen per 
procura (MSP): si 
abusa simulando 
una malattia del 
bambino

a cura di Ivana Domanico
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I colori del Cuore
Era il trentuno luglio del 2016, al mio risveglio 

giunse una telefonata: “Maria, se puoi raggiun-
gici alla Scuola Primaria di Villaggio Frassa, per-

ché abbiamo bisogno anche di te per l’accoglienza dei 
ragazzi”.
Faceva molto caldo quella mattina; contrariamente ai 
miei risvegli fatti di sonno-veglia, mi alzai di scatto, 
indossai il vestito poggiato sulla seggiola, mi preparai 
ed uscii. In casa nessuno capì esattamente cosa stesse 
accadendo.
Arrivata, guardai i loro occhi e cercai di capire i movi-
menti e lo sguardo, dovevo contare su questo per re-
lazionarmi con loro. I loro corpi si muovevano come a 
rallentatore, dovevano ancora percepire il nuovo am-
biente.
Le ragazze, quasi stordite, erano sdraiate sulle loro 
brandine, incapaci di muovere passi. Non sembravano 
impaurite, notai, invece, che cercavano rassicurazio-
ni. Si instaurò una relazione di sguardi che determinò 
successivamente fiducia. Al di là della condizione, 
cercavo di cogliere quale fosse la diversità fra noi, pur 
sforzandomi non ci riuscivo. L’attesa e la speranza che 
leggevo nei loro sguardi erano le stesse che provavo 
anch’io per un mondo migliore che abbracciasse tutti.

Il giorno se-
guente, una 
voce melo-
diosa mi rag-
giunse: “Ciao 
mama Maria”. 
Era Mohan che 
aveva già pro-
iettato su di 
me l’immagi-
ne della ma-
dre lasciata 
in Bangladesh. Seppi dopo della mia somiglianza con 
sua mamma, del papà ucciso e delle minacce di morte 
anche a Mohan. Ora capivo perché aveva incontrato il 
mio sguardo e perché considerasse il posto, dove era 
arrivato, la sua ancora di salvezza.
Mohan possedeva una umanità uguale alla mia, me ne 
resi conto il diciotto agosto, giorno del funerale di mio 
padre, quando ricevetti un messaggio audio: “Mama 
Maria, condoglianze per il tuo papà”. Mi si strinse il 
cuore, incapace di contenere tanta emozione. Adesso 
era lui a suscitarmi, in un giorno molto particolare del-
la mia vita, un sentimento di ammirazione.
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